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Politica britannica Dopo l'Aja La conferenza per il disarmo 

Il delegato della Commissione 
per Ualual: — E ora dove an- 
dremo?! 


Arruolamento di negri pro 
Abissinia 
L'attuale aspetto dell'antiéame- 
ra della sede della Conferenza 
per il disarmo. 


— Nel suo discorso il ministro 
degli Esteri inglese ha saputo su- 
perare certi scogli... 

— È indubitato che gli inglesi 
sono maestri nel navigare. 


— Volete iscrivervi nella spe- 
dizione in aiuto dei « nostri fra- 
telli negri »? 

Voi non essere mica negro. 
[o sono un 10 di co- 
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LA RESTAURAZIONE DEL FRONTE DI STRESA 


ARMI E DIPLOMAZIA NEL CONFLITTO CON L'ETIOPIA 


ve ritorna davvero al fronte di Stre- 
sa, all'unità di metodo delle tre gran- 
di Potenze occidentali? A leggere il re- 
cente discorso del nuovo ministro degli 
Esteri inglese Hoare, parrebbe. L'accor- 
do navale anglo-tedesco, ha detto, in so- 
stanza, il ministro, non fa regola; va, 
piuttosto, riguardato come un'eccezione. 
Fu l'Ammiragliato che lo volle insisten- 
temente e lo pretese e si sa che contro 
l'Ammiragliato non c'è forza che possa 
prevalere. D'altra parte, all'indomani del- 
la conclusione dell'accordo, il primo lord 
dell'Ammiragliato Monsell non esitò a 
dichiarare pubblicamente che l'occasio- 
ne presentatasi all'Inghilterra era troppo 
bella per lasciarsela scappare. Fu, poi, 
compito della diplomazia e fatica parti- 
colare di Simon trovare le giustificazioni 
di carattere politico e giuridico nei con- 
fronti della Francia e dell’Italia; L'ac- 
cordo navale — egli disse e ripeté Eden 
nei suoi viaggi a Parigi e a Roma è 
il primo passo verso un'efficace limita- 
zione degli armamenti. Abbiamo fissato 
la flotta tedesca a un livello insuperabile 
e di questo tutti debbono essere con- 
tenti, a incominciare dalla Francia, cui 
è assicurata una effettiva superiorità nei 
confronti della Gerinania anche nel ma- 
re. A dire il vero, i francesi non sono del 
medesimo parere, A parte la determina- 
zione della superiorità globale della flot- 
ta francese verso quella tedesca (del 43 
per cento, dicono gli inglesi; del 15 per 
cento, affermano i tedeschi) sta di fatto 
che per le navi di linea esiste la parità, 
poiché a Washington ed a Londra în or- 
dine a questa categoria alla Francia fu 
riconosciuto il 35 per cento di quella in- 
glese, quel medesimo 35 per cento, che 
oggi è stato concesso alla Germania. Poi 
la Germania ha da guardare un mare 
solo, mentre la Francia ne ha tre e 
la sua flotta deve essere frazionata a 
grandi distanze. Per queste ragioni i 
francesi non aderiscono affatto alle con- 
siderazioni degli uomini di Stato inglesi, 
ed hanno subito dichiarato la ferma in- 
tenzione di riprendere la loro piena e 
intera libertà d'azione. I due recenti di- 
scorsi del ministro Pietri, uno davanti 
alla Commissione della Marina e l’altro a 
Brest, non consentono dubbi od equivo- 
ci di nessun genere, 

Comunque sia, il ministro Hoare, a 


differenza del suo predecessore, non si‘ 


è perduto in argomentazioni giuridiche. 
Anziché negare l'infrazione agli impegni 
di Londra e di Stresa, ha osservato che 
tale infrazione era avvenuta a fin di 
bene, dichiarando, in pari tempo, che 
d'ora în poi non sì avranno più degli 
accordi separati. La convenzione aerea, 
il Patto danubiano e quello orientale 
dovranno essere stipulati esimultanea- 
mente», secondo la formula di Londra 
del 3 febbraio. Tale riaffermazione del 
fronte dli Stresa è stata accolta con viva 
soddisfazione a Parigi, dove, peraltro, 
non si è mancato di osservare che non 
si può invocare il patto franco-sovietico 
per giustificare quello navale anglo-te- 
desco. E giustamente. Il ministro Bar- 
thou ne parlò a Londra nel luglio del ‘34 
e i suoi successori non hanno mai man- 
cato di tenerne informati i ministri in- 
glesi. Che più? Se ne parlò a Stresa co- 
me di cosà imminente e furono le rac- 
comandazioni della diplomazia britanni- 
ca che indussero la Francia ad affrettàr- 
ne la conclusione. 

Opportuna, per quanto attenuata dalla 
dichiarazione che l'Inghilterra non in- 
tende assumere nuovi impegni continen- 
tali, l'affermazione che. l'indipendenza 
dell'Austria è uno dei problemi «fon- 
damentali» della vita dell'Europa. ‘I 
buoni rapporti anglo-tedeschi, che han- 
no culminato nell'accordo navale, aveva- 
no indotto taluni a pensare che la Gran 
Bretagna fosse disposta a indulgere al- 
l'opera del nazismo, che non rinunzia, 
né mai rinunzierà all’unione dell'Austria 
con la Germania, Il discorso di Hoare 
taglia netto con queste illusioni, che non 
hanno nessuna ragione di. essere, spe- 
cie se sì riflette al monito rivolto al 
cancelliere Hitler perché si decida a da- 
re un contributo alla pace «non solo 


nell’Oriente e nel Centro dell'Europa, ma anche i Occidente». 

È in base all'enunciazione di queste direttive che il ministro britannico ha 
potuto riferirsi alla pace «indivisibile» ed al sistema della sicurezza collet- 
tiva con un forte richiamo alla funzione che, in tale sistema, può esercitare la 
Società delle Nazioni. Ed è svolgendo la tesi della sicurezza collettiva e del 
compito che, per la sua attuazione, spetta a Ginevra, che il ministro Hoare 
ha trattato del conflitto fra l'Italia e l'Etiopia. 

Prima di tutto egli ha categoricamente smentito che il governo di Londra 
abbia mai sollecitato quello di Parigi ad unirsi a lui per un'azione di blocco nei 
confronti dell'Italia, allo stesso modo che ha dichiarato destituite di ogni 
fondamento le voci secondo le quali l'Inghilterra mediterebbe qualche miste- 
riosa forma di coercizione contro l'Italia. Chiariti questi punti di importanza 
pregiudiziale, il ministro Hoare è entrato nel vivo della questione senza, per 
altro, pronunziarsi in modo esauriente. 

È il lato debole del discorso. Non basta, infatti, riconoscere che l'Italia ha 
diritto ad una giusta espansione per tante ragioni storiche e demografiche, di 
equilibrio e di civiltà; non basta riconoscere che l'Abissinia ha dei torti gravi, 
gravissimi, verso noi, verso Ginevra, verso la civiltà, verso tutti; non basta 
affermare la propria simpatia verso una nazione come la nostra e ricordare 
le antiche relazioni di amicizia, per poi conchiudere con un appello gene- 
rico alla pace. 

Non basta, poiché nessuno, meglio di sir Samuel Hoare conosce i veri ter- 
mini del problema italo-etiopico, sul quale ha gettato una luce sinistra l’obli- 
quo atteggiamento dell'agente abissino davanti alla Commissione arbitrale. 
Contro i termini stessi del compromesso intervenuto fra î governi di Roma e 
di Addis Abeba, egli aveva la pretesa di trattare la questione delle frontiere, 
donde la paralisi della Commissione. Era talmente assurda e insolente la pre- 
tesa abissina, che i rappresentanti dell'Etiopia, non. potendo associarsi all'a- 
gente del Negus, hanno dichiarato che ignoravano i termini esatti del com- 
promesso! Di quel compromesso, il quale limitava l’opera della Commissione 
alla ricerca delle responsabilità per l'aggressione di Ualual, a prescindere dalla 
questione territoriale: se, cioè. Ualual appartenga all'Italia o all'Etiopia. 

Che vale insistere? È tutta una situazione che si è maturata durante venti. 
cinque anni, quella che ora è venuta in discussione; è tutto un complesso di 
cause remote, quello che determina gli incidenti e le aggressioni di tutti i 
giorni. È un problema che interessa la tranquillità e l'avvenire delle nostre 
colonie orientali, la civiltà, la legittima espansione del nostro popolo e la 
posizione di quanti occupano dei territori confinanti con l'Abissinia. Si dà la 
sensazione di considerare il problema italo-etiopico da un punto di vista uni- 
laterale quando si parla di «qualche soddisfazione territoriale » all'Italia me- 


Particolari delle dimostrazioni svoltesi a Parigi il 14 luglio. - In alto, 
il Presidente Lebrun alla grande cerimonia militare dei Campi Elisi. 
In basso, l'adunata del Fronte popolare in Piazza della Bastiglia. 


diante un «legittimo e ragionevole » ac- 
cordo con l’Abissini 

Ben altra è l'ampiezza del problema 
che l’Abissinia ha posto in essere con 
le sue inadempienze verso la Società 
delle Nazioni e con la sistematica osti 
tà nei confronti dell’Italia, rionostante i 
trattati di amicizia, la tolleranza ed ogni 
indulgenza da parte nostra. Ha un bel 
dire, il ministro Hoare, che la Società 
delle Nazioni è debole a cagione di tan- 
te vicende e che non si deve indebolirla 
di più. Ma con quale autorità, con quale 
prestigio, può vivete un istituto che si 
lascia impunemente frodare da un go- 
verno come quello di Addis Abeba e che 
non sa ancora decidersi a dire di no a 
quanti lo invitano a collocare su un me- 
desimo piano politico, diplomatico e mo- 
rale una nazione di civiltà due volte 
millenaria e un conglomerato barbarico, 
che ha, per unico segno di riconosci- 
mento, la pratica della schiavitù? 

Se l'Inghilterra vuole davvero che i 
rapporti di amicizia con l'Italia «con- 
tinuino per l'avvenire»; se lo vuole 
« cordialmente e sinceramente », lo dimo- 
stri coi fatti rivedendo radicalmente la 
posizione assunta negli ultimi tempi di 
fronte al conflitto fra noi e l'Etiopia. È 
a questo che allude il ministro Hoare 
quando indica i modi idonei a risolvere 
il conflitto che tanto lo preoccupa? Tre, 
a suo giudizio, sono quei modi: il trat- 
tato tripartito del 1906, il congegno della 
Società delle Nazioni, o l'uno e l'altro 
insieme. 

Che cosa dice il trattato tripartito? 
Nell'articolo 4 si legge che la Francia, 
l'Inghilterra e l'Italia faranno tutti gli 
sforzi per mantenere l'integrità dell'E- 
tiopia e che «in tutti i casi» esse si 
metteranno d'accordo per salvaguardare 
i loro interessi. Quali interessi? Gli inte- 
ressi della Gran Bretagna e dell'Egitto 
nel bacino del Nilo e, più particolarmen- 
te, quello che concerne il convogliamen- 
to delle acque di questo fiume e dei suoi 
affluenti; gli interessi italiani in Etiopia 
in rapporto all'Eritrea e alla Somalia e, 
più specialmente, quello che concerne 
l'hinterland dei suoi possedimenti e l'i 
nione territoriale fra essi ad ovest di 
Addis Abeba; gli interessi francesi in 
Etiopia in rapporto al protettorato fran- 
cese della costa dei Somali, all’hinter- 
land di questo protettorato e della zona 
necessaria alla costruzione e al’traffico 
della ferrovia Gibuti-Addis Abeba. Tale 
l'articolo 4 dell'accordo tripartito del 
1906. Non abbisogna di commenti. 

Resta il congegno della Società delle 
Nazioni. Abbiamo già indicato gli arti- 
coli del Covenant che possono mettere 
in mora l'Etiopia e perfino determinare 
la sua espulsione da Ginevra. Ma una 
soluzione del conflitto conciliabile con la 
permanenza di essa nella Società non po- 
trebbe trovarsi che in una forma di limi- 
tazione di sovrani Si obietta che una 
simile soluzione urterebbe contro l’arti- 
colo 10 del Patto, che garantisce l’indi- 
pendenza e l'integrità degli Stati che fan- 
no parte della Lega. Non è una ragione 
che persuada. Chi non sa che parecchi 
Stati appartenenti alla Società delle Na- 
zioni si trovano în una situazione di li- 
mitata sovranità? È il caso dell'Albania, 
sulla quale pesa una vera servitù inter- 
nazionale; è il caso dell'Irak, che, nono- 
stante la sua qualità di membro della So- 
cietà delle Nazioni, si trova sotto il ti- 
ro inglese in virtù del trattato fra Bag- 
dad e Londra, che consente all'Inghilter- 
ra di mantenere delle forze armate sul- 
le rive del Tigri; è il caso di Haiti, sotto 
il controllo politico e finanziario degli 
Stati Uniti. Del tutto opposto il caso del- 
l'Egitto, che gode di una sovranità infi- 
nitamente più larga di quella dell'Irak e 
non fa parte della Società delle Nazioni. 
Chi oserebbe, dopo simili esempi, soste- 
nere sul serio che la situazione dell’Etio- 
pia non è rivedibile ai termini dell’arti- 
colo 19 del Patto? È una questione. che 
abbiamo già trattato e non è il caso di 
ripetere cose note. Le cose nuove sono 
nel recentissimo comunicato del Ministe- 
ro per la Stampa è Propaganda. 
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Le Camicie Nere della generosa terra di Ro- 
magna, dopo aver attraversato Napoli tra le 
festose acclamazioni della popolazione, s'im- 
barcano sul Belvedere per l'Africa Orientale 
inneggiando, fervide di amor patrio e di vo- 
lontà guerriera, al Re e al Duce. 


A sinistra: S. E. Il generale Teruzzi. co- 

mandante della Divisione CC. NN. « Primo 

Febbraio =. - Sotto, ai lati: Un Balilla 

trombettiere di Torino imbarcatosi sul Co- 

lombo. - L'entusiasmo delle truppe in par- 
tenza per l'Africa Orientale. 


UFO MINI: .:C 


La Principessa 
Maria Adelaide 
di Savoia-Ge- 
nova e il Prin- 
cipe Leone 
Massimo, le cui 
nozze sono sta- 
te celebrate il 
15 luglio a San 
Rossore. - A si- 
nistra, Îl gene- 
rale Augusto 
Grassì, nuovo 
‘comandante del 
Corpo d'Arma- 
ta di Milano. - 
Sotto, | solen- 
ni funerali del 
cardinale La 
Fontaine a Ve- 
nezia: il corteo 
in Piazza San 
Marco. 


"LL 
MASENTICI(À 


OUSCESZZE 


L'avv. Edoardo Agnelli, presidente del Consiglio 
d'amministrazione de La Stampa e di vari isti- 
tuti industriali, perito in un incidente di am- 
maraggio nelle acque dell'idroscalo di Genova 
La sua scomparsa ha destato profondo cordo- 
glio. - A sinistra, l'ex prefetto di Milano Bruno 
Fornaciari, che è stato chiamato alla Direzio- 
ne generale dell'Amministrazione civile presso 
il Ministero degli Interni. - A destra, S. E 
Riccardo Motta, nuovo prefetto di Milano. 


A destra, il po- 
destà di Mila- 
no duca Mar- 
cello Visconti 
di Modrone in 
visita al nuovo 
zoo della Villa 
Reale di Mon- 
za. - A sini- 
stra, il gene- 
rale Sebastiano 
Visconti - Pra- 
sca, nostro e- 
minente  colla- 
boratore, che 
S. M. il Re ha 
creato suo aiu- 
tante di cam- 
po. - Sotto, un 
altro particola- 
re del funerali 
del cardinale 


L'ILLUSTRAZIONE 


AVVENIMENTI 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GEN T.E 


Si IMPATTI 


VIRGILIO BROCCHI 


romanzo di 


10 di Virgilio Brocchi: diciamo finalmente perché da più d'un mese ci 
esso è atteso dai nostri lettori. Impazienza legittima, perché Virgilio 
icare con gli uomini, e in ogni sua opera profonde con generosa cor- 
umano. I nostri lettori possono subito constatare che non a caso ab- 
tvincenti romanzi dell'autore di tante opere meritatamente celebrate. 


I. — IL COMPLEANNO 


Il pittore Viotti aveva dormito male, e si era svegliato con un 
senso di spossatezza che somigliava al malumore e più allo scontento. 
Ma di che fosse scontento non sapeva: o meglio era scontento di sé, 
ma non sapeva perché. E anche questo lo irritava. 

Come tutti gli altri giorni, prima di vestirsi si espose allo scroscio del- 
l’acqua fredda; ma né la doccia né la ginnastica valsero a ridargli la 
fresca allegria e l'elasticità scattante degli altri giorni; si vestì come 
dipingeva, con la rapida e sprezzante eleganza che era proverbiale a Ve- 
nezia. Poi entrò nello studio, e guardò l'orologio con una leggera 
irritazione: erano le nove, e la modella non c'era ancora. 

Nello studio immenso, la vastissima tela, che rappresentava «L'a- 
poteosi di Venezia e di Trieste nel cielo della Vittoria », posava su 
tre cavalletti. Vito Viotti allontanò col piede la solida scaletta a quattro 
larghi ripiani, che gli serviva per dipingere nel cielo gonfio di nuvole 
d’oro un volo di aeroplani e di Vittorie, e guardò il suo quadro con la 
faccia rannuvolata. Eppure era contento di quella sua gloriosa « Vene- 
zia» che non somigliava né al Veronese né al Tiepolo, e tuttavia era 
inequivocabilmente Venezia, pur senza emblemi o simboli; ed era ab- 
bastanza soddisfatto. anche di «Trieste», meno fastosa, anzi col bel 
volto inciso dal troppo lungo martirio e tuttavia trasfigurato da una 
fiamma di amore con una espressione di estasi e di santità eroica. 

Ma quella trasfigurazione fantastica di aeroplani e di Vittorie, tur- 
bini di luce nel cielo fulgente, di cui fino a ieri si era compiaciuto 
come di una bellissima audacia, ora lo infastidiva: e più lo infastidiva 
la Vittoria che, guidando lo stormo, si calava impetuosamente dall’alto 
e irradiava della sua luce le Donne regali. Ringhiò: 

— Per la Vittoria 
del nichelino da 
quattro soldi! 

E afferrò la spa- 
tola dei colori con 
la tentazione di but- 
targliela in faccia. 

— Chi sa perché 
quella scema anco- 
ra non arriva. 

— Lo scemo sei 
tu! In quel cielo di 
trasfigurazione e di 
mito, in cui posava 
per la Vittoria. 

—.Lo scemo sei 
tu! In-quel cielo di 
trasfigurazione e di 
mito in cui gli ae- 
roplani sembrano 
donne e le donne 
aeroplani, le Vitto- 
rie si fanno con la 
fantasia, non con le 
modelle! Ma che le 
sarà successo? Che 
cosa vuoi che le sia 
successo, idiota? 
Sarà rimasta addor- 
mentata, come ca- 
pita alle ragazze che 
fanno all'amore. 

Spalancò le im- 
poste della loggetta 
che, girando lo spi- 
golo del palazzo, do- 
minava verso sud il 
giardino e, verso 0- 
riente, le case bas- 
se e i tetti su cui 
luceva la gran cu- 
pola della Salute. 

Era al terzo pia- 
no di Ca’ Dario tra 
il € Campiello Bar- 
baro» e il Canal 
Grande, tra il «rio 
delle Toreselle> e 
il «rio della Forna- 
ce», presso il tra- 
ghetto di San Gre- 
gorio. 

Nel sole mattuti- 
no il frondame de- 


gli alberi, cupo in basso e denso, si alleggeriva salendo e fremeva tutto 
vivo, come d'oro, al suo piede. Anche la cupola della Salute. pareva 
lieve nell'aria come una nuvola di madreperla rosata da una luce di 
sogno. 

Ma, di là dal Canal Grande, splendeva al sole precisa la verde cu- 
spide piramidale del campanile di San Marco; e nel cielo, che qual- 
che soffice nuvola bianca faceva più turchino, palpitavano ondeggian- 
do vasti bagliori purpurei riverberati dai gonfaloni della Serenissima, 
fluttuanti dinanzi ai fulgidi portali di San Marco. 

Il Viotti sorrise come se riconoscesse, in. quel fasto senza decla- 
mazione, l'aria dei suoi quadri; pensò: 

Pare una giornata d'estate! 

Le campane squillarono: anche quel sonare di campane che si span- 
deva sulla piazza e sul bacino, da San Giorgio alla «Salute» e dalla 
«Salute» a San Marco, era insieme fastoso e ilare come l’aria e la 
luce di Venezia. Allora Vito Viotti si accorse che era festa. Sicuro, 
domenica! E perciò Paoletta non era venuta. 

Per accertarsi che non sbagliava, guardò il calendario appeso ac- 
canto alla finestra: 

- Sicuro: domenica 22 ottobre; 22 ottobre, il mio natalizio! 

Ebbe d'improvviso la sensazione che i suoi cinquant'anni. gli fra- 
nassero addosso; e che quella fosse la frana del mondo. 

Ora sapeva perché si fosse destato di malumore; e il malumore 
gli sì accorò di malinconia. Si era corieato senza pensare che quella 
era la notte del 22 ottobre; ma dormendo, sotto l’accavallarsi di sogni 
penosi, in fondo in fondo alla sua coscienza un sussurro inavvertito 
gorgogliava: « Domattina alle sette tu compirai cinquant'anni: hai finito 
di essere un uomo ancor giovane, per cominciare ad essere un vecchio ». 

Scosse le spalle 
sbuffando: 

— Oggi hai ven- 
tiquattro ore. più di 
Ì ed ecco tutto. 
ì: ma, ora su ora, 
giorno. su. giorno, 
mese su mese, in- 
sensibilmente gli 
anni sono scivolati 
sugli anni; ieri: ne 
avevi trenta; oggi 
ne hai cinquanta; 
domani ne avrai 
sessanta; e se la 
morte non ti fa la 
grazia di. spazzarti 
via, ti accorgerai 
bene .che il mondo 
è capovolto, e, tu 
sarai. veramente u- 
no straniero in mez- 
zo alla tua Venezia, 
se già non lo sei 
uno straniero, un 
superstite dell’otto- 
cento, come dicono 
i ragazzi... di qua- 
rant'anni che cre- 
dono di aver inven- 
tato l'Arte e l’Italia. 

Scattò, ribellan- 
dosi: 

— Fra venti anni, 
può darsi; ma in- 
tanto io capisco il 
mondo, il mondo ca- 
pisce me; e tra me 
e quello là non c'è 
differenza, né d’in- 
gegno né di forza; 
0 se c'è, essa è in 
favore di Vito Viotti 
a cinquant'anni. 

Era dinanzi al 
proprio autoritratto 
dipinto ventisei an- 
ni fa: un magnifico 
ragazzo bruno, qua- 
si olivigno, con un 
bianco feltro. dalla 
larghissima falda 
rialzata sulla fronte 
gonfia, i baffi ad un- 
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cino rivolti all'insù quasi per scoprire la bocca sottile; e la caramella 
incastrata nell'orbita... Giovinezza, eleganza: pittura spavalda e legger- 
mente ingenua, leggermente declamatoria, di cui non sapeva bene se 
ora un po’ sì compiacesse, o un po’ si vergognasse. 

Mutato? Certo; come era mutata la sua arte che, se aveva perduto 
la spavalderia dell’istinto, era diventata più salda e più fresca, più 
impetuosa e più semplice: dunque più onesta e più giovane. Nello 
stesso modo egli aveva castigato in sé la vecchia eleganza di cattivo 
gusto, aveva temprato la propria forza, persino rinsaldata la propria 
salute, padroneggiando muscoli e sensi. 

Forse allora non avrebbe potuto, come faceva ora nel mese della 
sua vacanza in Asolo, levarsi alle quattro, uscire per le sue terre col 
fucile in spalla, e camminare attraverso i campi fino a sera, con tre 
fette di prosciutto e un pezzo di pan biscotto nella carniera; e sgreto- 
larlo gioiosamente, con tutti i suoi trentadue denti sani; e con l'udito 
intatto teso allo zirlìo lontano dei tordi. 

Allora, non solo per spavalderia d’eleganza, portava la caramella 
incastrata nell'orbita, ma per una leggera miopia dell'occhio destro; 
ora, dal fondo della Piazzetta tra le colonne di Marco e Todaro leg- 
geva senza sforzo le ore all'orologio della Loggia dei Mori... «E se a 
venticinque anni correvi come un levriero, e saltavi come un acro- 
bata... ecco...». Agguantò lo spigolo della tavola massiccia, fletté un 
poco le ginocchia, e scattò; volteggiando sulle braccia tese, sfiorò con 
i piedi il piano della tavola, e abbandonando la stretta, si trovò ritto 
sul tappeto. 

— Ecco — ripeté sorridendo: spiò se il cuore desse un frullo o oscil- 
lasse; e nulla avvertendo, se non che il vibrare di tutto il corpo mu- 
scoloso senza pinguedine e senza magrezza, sorrise come se conclu- 
desse un sillogismo: 

— Dunque, adesso come allora! E se fra dieci anni io sarò in grado 
di far questo, avrò ancora venticinque anni. 

Ma la malinconia lo sommerse. 

— Già! — sospirò — Se... Ma fra dieci anni sarò veramente in gra- 
do di ...? Anche oggi pare una giornata di Agosto; ma è il 22 ottobre; 
e fra una settimana scoppierà la. « burrasca dei Morti» e fra un me- 
se, anche se non nevicherà, bisognerà tuttavia accendere i caloriferi. 
Ecco la differenza! 

— E perché vuoi affliggerti del freddo che avrai domani, se Oggi 
è estate? 

Rise: No, no: egli non era così sciocco da immalinconirsi poiché 
erano passate ventiquattro ore da ieri mattina, quante erano necessarie 
per fare esattamente cinquant'anni. Era di malumore, sì; ma per tut- 
t’altre ragioni: prima di tutto perché aveva dormito male, e aveva 
fatto brutti sogni; poi perché era domenica e senza Paoletta non po- 
teva lavorare; e infine perché... Perché non confessarlo, se questa 
era forse la prima e vera ragione del suo malumore? Si può essere 
ben sicuri del proprio ingegno, ma non fa piacere sentirsi dichiarare 
oltrepassati e decrepiti da gente che crede di rinnovare l’arte scim- 
miottando malamente le pitture dei pellirosse. E meno male, finché 
si accontentavano d’ingiuriarlo; ma ieri, a una mostra d’arte, a Mi- 
lano, i più scalmanati di questi rinnovatori della pittura gli avevano 
sfregiato un quadro per manifestare clamorosamente il proprio di- 
sprezzo contro il « compratore idiota che pagava una somma enorme 
un cerotto di Vito Viotti». 

«Ma se hanno ragione veramente? Se veramente per trent'anni io 
avessi lavorato con una delizia di cui non sono mai stato degno, con 
una facilità che è diventata maniera, per giungere a rifare malamente 
il Tiepolo che non ha affatto bisogno di esser rifatto...? ». 

— Stupido! — gridò contro se stesso — Tu somigli al Tiepolo co- 
me Goya somiglia a Velasquez, e Zuloaga a Goya. Ma se tu oggi di- 
pingi la vita del mondo, le donne del tuo tempo, i gondolieri e i soldati, 
i bambini e i cavalli, i cieli della laguna, le altane di Venezia come forse 
li dipingerebbe il Tiepolo, se il Tiepolo vivesse, gloriatene anche se è un 
atto di presunzione, come ti vanti di tuo padre e di tua madre se pure 
non sei degno di essere loro figlio ». 

Sì, sì; ma non gli riusciva di liberare il cuore da quella oppressione di ma- 
linconia, di cui in verità non sapeva scoprire in se stesso la vera ragione. 

— Meno male — pensò — che non c'è nessuno a leggermi in faccia 
queste patùrnie; e sono così solo, così solo al mondo, che posso anche 
mettermi a piangere, se me ne viene voglia! 

Aveva appena pensato così, che credé di capire una cosa che non 
avrebbe voluto confessare nemmeno a se stesso; cioè che è una gran 
malinconia avere cinquant'anni e constatare che nessuno al mondo, 
per fortuna, neppure la zia Clementina, neppure Zebrù, se ne erano 
ricordati per venire a consolarlo di questo disastro. 

Ma la colpa non era di Zebrù: la colpa era sua che lo aveva man- 
dato in aiuto di zia Clementina a riscuotere i fitti delle sue terre, e a 
-far rassettare i tetti di Villa Altachiara, scompigliati dal vento. 

Meglio così! Avrebbe rattristato il suo caro Zebrù; e Zebrù per ral- 
legrarlo non avrebbe potuto far altro che... 

Vito Viotti fece quel che avrebbe fatto Folco Cevedale, detto Zebrù: 
raccolse di sopra al divano la chitarra, e arpeggiò beffandosi: 

— Titta Ruffo lo posso rifare da solo. 

Sedette, cantò, accompagnandosi con la chitarra, una villotta friu- 
lana; la villotta gli diventava, con quei suoi strani e profondi contrap- 
punti armonizzati, così dolorosa, che di colpo la ruppe per cantare 
un beffardo stornello romanesco. Ma, cantando, la voce baritonale si 
smorzava a poco a poco; finì con lo spegnersi; e Vito non se ne accor- 
geva, perché tra le sue braccia la chitarra continuava a cantare, e con 
l'orecchio chino sulla tastiera egli ritmava sugli arpeggi sempre più 
sommessi la. malinconia dei suoi pensieri. 

— Quando si arriva a cinquant'anni e ci si accorge di essere troppo 
soli, significa che abbiamo sbagliato strada, o che la nostra vita è 
una vita sbagliata. 
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Si udì dentro un secco ridere di protesta. Sbagliata? che presun- 
zione è questa? che cosa poteva darmi la vita più di quanto mi ha 
dato? Una vasta notorietà, che qualcuno, sì, certo esagerando come 
il buon Zebrù, poteva chiamare gloria, se pure gli altri suoi amici e 
lui stesso pensassero in fondo come i novecentisti di Milano, che 
meritata quella fama non fosse; gli aveva dato l’onore del Senato e 
dell’Accademia; e anche la ricchezza gli aveva data, sebbene i suoi 
«titoli» valessero la metà della metà, e le terre di Asolo bastassero 
poco più che a pagare le tasse, e il palazzo Dario e le altre case di 
Venezia, nonostante la ferocia di sior Piero, l'amministratore, ren- 
dessero oramai quello che gli inquilini potevano pagare; ma sempre 
troppo più di quanto gli riusciva di sperperare. E mentre gli altri ar- 
tisti non trovavano modo di vendere un quadro, egli doveva rifiutare 
le commissioni che piovevano dai Ministeri, dalle Banche, dalle grandi 
associazioni industriali... e persino dalla Chiesa. 

— Sì, ma in compenso l’Arte si è succhiata tutta la mia vita. 

L'arte era diventata per lui un idolo feroce a cui tutto era dove- 
roso di sacrificare: una passione sfrenata, un vizio distruttore. In tutto 
simile a quegli enormi alberi di Australia, che, dove crescono, divorano 
ogni stilla di umidità con le loro terribili radici, e con l'ombra iste- 
riliscono intorno intorno tutto il terreno, essa aveva fatto del suo 
cuore un deserto dove nessuna gentilezza aveva potuto fiorire, e nessun 
altro vero affetto; neppure l’amore. 

Dié un lieve strappo alle corde che mandarono insieme un som- 
messo, lungo ronzio; e di nuovo il Viotti si udì dentro una risatina 
ironica, da cui salì la voce della malinconia: 

— Sì, sì, amanti più di quante ne hai volute: avventure a centinaia; 
pazzie anche; ma amore no, povero Vito! 

Balzò ritto, e brandì a due mani la chitarra contro il suo ritratto 
appeso alla parete, quell’altro Vito Viotti, di ventiquattro anni, con 
quella bella faccia da schermidore vanesio sotto il bianco cappellac- 
cio di feltro rialzato sulla fronte, e gli gridò: 

— Idiota! La colpa è tua, canaglia! E dicono che i giovani valgono 
meglio di chi ha la lunga esperienza della vita e degli uomini. Presun- 
tuoso, arrogante, attaccabrighe, incapace di valutare un sentimento 
che non fosse il suo egoismo di donnaiolo e di artista superficiale... 

Ecco! Egli non aveva altro conforto se non questo: di essere, come 
artista e come uomo, cento volte più onesto di quell’idiota Vito Viotti 
di ventiquattro anni, e di vergognarsi di quel Vito Viotti di ventiquat- 
tro anni che aveva avuto l’incomparabile felicità di una meravigliosa 
passione, e l’aveva sacrificata alla stupida tentazione di una avventura 
che ora non aveva più neppure un nome. 

Dunque egli si lagnava come un bambino che non sa perché frigni: 
la vita gli aveva dato tutto, anche la grande passione; e non era colpa 
dell’arte se lui l'aveva iniquamente sciupata. 

Chiuse gli occhi: la rivide: il cuore gli sì gonfiò chiamandola per 
nome: Lydia! Ora le attestava, lealmente, per quell'altro Vito il quale 
non meritava fede, che l’amava sinceramente, profondamente, con la 
consapevolezza che ella era la più meravigliosa creatura che fosse 
apparsa sulla terra; e se egli fosse stato cento volte migliore, non sa- 
rebbe stato degno di lei. 

Audace, senza pregiudizi, non vincolata da altra legge che quella 
del suo amore, bellissima, giovanissima, ricchissima, con un grande 
nome principesco, dama di corte della Czarina, ella gli aveva dato con il 
suo amore tutto, anche la fama e la fortuna, perché gli aveva permesso 
di esporre alla Biennale di Venezia il ritratto che egli aveva dipinto; e 
quell’audacissimo ritratto aveva ottenuto l’onore del primo premiò. 

L’adorava; aveva la perfetta consapevolezza che perdere il suo amo- 
re era peggio che perdere la vita; eppure l'aveva ingannata per l’in- 
sulso piacere di un'avventura che tutto al più poteva lusingare la sua 
vanità... Ma quell’avventura di una notte aveva suscitato uno scandalo, 
e Lydia ne aveva avuto sentore; lui le aveva giurato che non era vero, 
e Lydia gli aveva creduto. Ma lo scandalo aveva reso inevitabile un 
duello; e il duello aveva dimostrato a Lydia che Vito le aveva giurato 
una menzogna. Era partita, senza rivederlo; e per congedo gli aveva in- 
viato poche, inesorabili parole che gli erano rimaste incise nel cervello. 

« Adesso so che non sei degno del mio amore, né meriti di conoscere 
la tua creatura. Parto perché essa non nasca dove tu vivi. So anche 
che non posso fare appello alla tua dignità per vietarti di cercarmi; 
ma ti dico che, se pur ti riescisse di trovarmi, sarebbe inutile ». 

Egli l'aveva cercata: in Russia, in Polonia, a Vienna, a Parigi: inu- 
tilmente. La sua disperazione era diventata una specie di sordo ran- 
core. Si era vendicato di se stesso, credendo di vendicarsi di lei. 

La piaga si cicatrizzava; si riapriva, si cicatrizzava di muovo; e 
di tratto in tratto anche la cicatrice gli dava trafitture: crudeli. Ma 
quel suo dolore, anche quando diventava vergogna o rimorso, altro 
non era se non egoismo: acutissimo rimpianto della donna stupenda, 
passione dei suoi occhi meravigliosi, spasimo d’averli perduti. Niente 
altro che Lydia: la creatura che Lydia gli aveva tolta in verità era 
come se non esistesse, poiché egli non l'aveva vista; anzi non aveva 
nemmeno sospettato che stesse per nascere, né sapeva che fosse nata... 

A poco a poco anche il rancore si era assopito, il rimpianto si era 
addolcito in una malinconia che non mancava di dolcezza... Eppure 
l'aveva cercata in ogni donna; e quel cercare e le improvvise illu- 
sioni e le fulminee delusioni erano la vera scusa delle sue troppe 
avventure. Più tardi si era anche scordato di ciò che veramente cer- 
cava entro le belle forme delle sue amanti: il viso e anima di Lydia. 

Poi la guerra. La guerra lo aveva guarito di molte illusioni, di molti 
errori, di molto egoismo: la guerra e il dolore. In qu gran pas- 
sione patriottita egli aveva persino dimenticato se stesso, persino 
la sua arte. Aveva appena lasciato il Grappa con Zebrù, e riposta 
la sua divisa di capitano degli Alpini, quando scoppiò in Russia la 
rivoluzione. 
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QUINTE 


IL PROTAGONISTA DEL 


]  'îccuisato ha preso posto su un banco a sinistra 
del Consiglio. Dietro di lui sta în piedi il suo 
difensore, Maitre Demange, il grande avvocato del 
foro di. Parigi. Il capitano Dreyfus è in bassa uni- 
forme, ma senza spada, conformemente ai regola- 
menti. Egli è un uomo sui trentacinque anni (è nato 
a Mulhouse l'8 ottobre 1859) magro e alto. Fronte 
sguarnita. volto piatto fortemente colorato, naso 
aquilino, mento quadrato, piccoli baffi biondi, tali 
sono i tratti caratteristici della sua fisionomia. Gli 
occhiali, ch'egli porta sempre, non lasciano vedere 
distintamente l’espressione dello sguardo». 

Così seriveva nel numero del 22 dicembre 1894 
Albin Valabregue sull'Illustration. E, nel numero 
seguente, così lo stesso giornalista descriveva la 
scena della lettura ad Alfredo Dreyfus della sua 
condanna a vita all'Isola del Diavolo e della de- 
gradazione: 

« Durante tutta la lettura dell'atto d'accusa e della 
terribile sentenza, il capitano Dreyfus rimane im- 
passibile: non una contrazione del viso, non un 
gesto, non un tremore: nulla svela dei sentimenti 
che lo dilaniano in quella suprema ora di terribile 
castigo, durante la quale si sbriciola per sempre il 
suo onore di cittadino francese e di soldato. I co- 
mandi secchi dell'ufficiale di servizio, il rumor del- 
l'armi portate alla spalla, rompono, soli, il silenzio 
greve. Il condannato, circondato dalla scorta, si rif 
ra con passo rapido, quasi volesse sfuggire alla ver- 
gogna; qualche minuto dopo i catenacei della’ pri 
gione stridono e la porta della cella si chiude dietro 
colui che l’armata francese scaccia dal suo seno 
perché è un traditore della sua bandiera e della sua 
patria ». 


Il colonnello Alfredo Dreyfus, ufficiale della Le- 
gion d'Onore, è morto: L'uomo che doveva fare an- 
ticipare di trent'anni la campagna anti-israelita di 
Hitler, l'uomo che di per tre lustri la Francia 
in due campi avversi, l'uomo che rappresentò il più 
grande «scandalo» della Repubblica Francese, sì è 
spento in silenzio, né il suo paese ha tenuto a r 
cordarlo troppo alle vecchie generazioni che sape- 
vano, alle nuove che avevano dimenticato. 

Or sono due anni, tentai d'intervistare questo pen- 
sionato dell'attualità. Ma non potei udire dalla sua 
bocca che queste frasi stanche: 

— È strano qualcuno si ricordi ancora di me. Più 
strano ancora che questo qualcuno sia uno stranie- 
ro. Intervistarmi? Cosa volete ancora sapere? Per 
quindici anni le gazzette hanno infarcito la mia vita 
di soldato, d'uomo, di padre, di cittadino, di priva- 
to, d'ogni pimento più falso, più grottesco, più inu- 
mano che si possa imaginare. Lasciatemi, dunque, 
in pace. Lasciatemi morire in pace. Che almeno 


In alto, da sinistra a destra: Dreyfus esce condannato dal 
Consiglio di guerra ( soldati gli voltano le spalle); 
eyfus raggiunge la spianata dove sarà riabilitato e de- 
(1906); Dreyfus è ferito ‘accio da due revol- 
le feste în onore di Zola; l'ultima foto- 
reyfus. - Qui sopra, due significativi momenti 
della vita di Dreyfus: decorato della Legion d'Onore 
(1906) e in prigione. - A sinistra: Cochefert e Baunier, 
amici di Dreyfus, a Rennes nel 1899; Mathieu Dreyfus 
con un diferisore. - A destra: L'avvocato difensore La- 
bori e gli amici di Dreyfus; | difensori senza pace 
Mathieu Dreyfus. fratello del capitano, e Filippo Dubois 
a Rennes nel 1899. 
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PIÙ GRANDE SCANDALO FRANCESE 


questo sla concesso ad un uomo che non ha avuto 
altra colpa che d'essere un ebreo... 

Altra colpa non ebbe davvero Dreyfus se non 
quella d'essere ebreo. 


Alfredo Dreyfus, giovane capitano d'artiglieria ad- 
Jetto allo Stato Maggiore dell'esercito francese, e. 
come tale, aggregato al Ministero della Guerra, nel 
novembre 1894, viene sospettato come autore d'una 
lettera, anonima e non datata, inviata a von 
Schwartzkoppen attaché militare di Germania a Pa- 
rigi. In questa lettera si parlava d'un prossimo in- 
vio di notizie militari riguardanti specialmente il 
nuovo progetto del manuale di tiro di campagna. 

Il giovane capitano fu arrestato e condotto din- 
nanzi ad un consiglio di guerra. Ogni suo tentativo 
di difesa fu vano. Egli stesso, volto al Presidente, 
colonnello Maurel, ebbe a dire: 

— Non capisco se si voglia giudicare un colpevole 
o si voglia fare il processo ad una religione e ad 
una razza... 

L'avvocato Demange tentò, inutilmente, ogni mez- 
zo onesto, leale, per ottenere l'assoluzione d'un in- 
nocente. Il comandante Brisset, commissario del Go- 
verno, seppe ottenere quello che si voleva: la de- 
portazione e la degradazione militare. All'unani- 
mità. Senza lacrime, freddamente, quasi non si trat- 
tasse di lui, Dreyfus si lasciò strappar gradi e spal- 
line, lasciò che la sua spada fosse spezzata. 

— Deve esser triste — disse soltanto — sapere 
d'uccidere un innocente, mio colonnello! — e se ne 
parti per l'Isola del Diavolo, ove si può anche, qual- 
che volta, scampare alla morte. Cinque anni vi ri- 
mase, e riuscì a resistere. Cinque anni, e già la 
Francia s'era divisa in due campi avversi, feroce- 
mente lanciati l'un contro l'altro, l'uno revisionista, 
capitanato dal senatore Scheurer-Kestner e da Mat- 
teo Dreyfus, fratello del deportato; l'altro anti-israe- 
lita, anti-revisionista, raggruppato attorno al Go- 
verno di allora ed ai generali accusatori. Il colon- 
nello Picquart, capo del servizio di contro-spionag- 
gio francese, ebbe un bel dire che l'autore della 
lettera e la vera spia non era il Dreyfus ma il co- 
mandante di fanteria Walsin-Estherhazy: come com- 
penso n'ebbe la prigione, ove a lungo rimase, L'Est- 
herhazy, per far piacere alla folla, e gettarle negli 
occhi un pugno di polvere, giudicato non sul fatto 
ma su avvenimenti legati all'eaffare», fu assolto 
a pieni voti. 

Fu allora che Emilio Zola lanciò il suo « J'accuse » 
ove rivelava che ordini precisi eran stati dati per- 
ché il comandante Estherhazy fosse assolto; fu al- 
lora che cominciò a esser chiamato «il Tigre» quel 
Clemenceau che, su l'Aurore, attaccava preti e bor- 
ghesi, aristocrazia e governo, generali e diplomati- 


ci, divenendo l'idolo delle folle, il portabandiera del popolo 
parigino. 

Intanto nuovi fatti sorgevano a dar coraggio agli amici, ai 
difensori di Dreyfus. Uno dei principali testi a carico, du- 
rante il processo del 1894, era stato il colonnello Henry. 
Nel ’97, il 7 luglio, il ministro Cavaignac dinnanzi ai mem- 
bri del Parlamento, dette lettura d'un documento compro- 
vante il tradimento del Dreyfus. Pentito, ròso dai rimorsi, 
il colonnello Henry fece pubblica confessione della sua col- 
pa: era stato lui, nel 1896, a falsificare la più grave prova 
di colpabilità del capitano Dreyfus. 

Arrestato, condannato, inviato a Mont Valérien il colon- 
nello Henry, fu trovato pochi giorni dopo morto, la gola se- 
gata. Suicidio? Assassinio politico? Nessuno lo seppe mai. 
La moglie pretese che lo «avevano suicidato » perché non 
parlasse più. Certo è che così scompariva uno dei meglio 
informati sui retroscena dell'eaffare ». 

Ma la sua morte, la sua confessione, obbligarono il gabi- 
netto Brisson a chiedere la revisione del processo. E la 
Corte di Cassazione la concesse. Cancellato il giudizio del 
1894, il 7 agosto 1899, sbarcato dalla torpediniera Sfar, in 
abito di capitano, Dreyfus si presentò dinnanzi al Consiglio 
di Guerra riunito a Rennes. Lo difendevano avvocati come 
Labori e Demange, erano vicini a lui amici fidati come Jean 
Jaurés, Max Nordau, Zola, Anatole France e cento altri. 
Certamente i due campi avversi più che mai avevano af- 
filate lè armi. Fu così che l’avvocato Labori, mentre si re- 
cava alle Assise, fu colpito da due revolverate alla schiena, 
fu così che venti duelli si susseguirono nelle campagne adia- 
centi Rennes e nelle ville dei dintorni di Parigi, che Jean 
Jaurés dovette armarsi d'un tavolino per difendersi da oltre 


trenta energumeni. I generali non avevan neppure loro disarmato. Così fu 
che, pur concedendo le circostanze att 
il Consiglio di Guerra condannò 


nuanti, 


Qui sopra, il capitano Dreyfus. In 
alto, da sinistra a destra: Uno degli 
accusatori del 1899, il comandante 
Carrier; il capitano Freystaetter, 
testimone nel 1899; il ministro della 
guerra Cavaignac che lesse al Par- 
lamento la falsa lettera di Dreyfus; 
il generale Zurlinden; un altro accu- 
satore, Janaust. 


dimostrare il 
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io. Nominato maggiore d'artiglieria, Dreyfus fu 
decorato della Legion d'Onore. Bastarono questi due gesti 
di riabilitazione a far dimenticare al deportato della tragica 
Isola del Diavolo il lungo calvario sofferto, le pene patite, 
la lunga ingiustizia «ufficiale»? No. Dreyfus, pur circon- 
dato da amici veri che sempre lo avevano, a costo della 
loro libertà stessa, difeso, come il tenente colonnello Pic- 
quart, il denunciatore d'Estherhazy, condannato a dieci anni 
di detenzione e liberato e nominato generale il giorno stes- 
so della riabilitazione di Dreyfus, volle ritirarsi dal mondo. 
Scrisse, nel suo ritiro quel triste libro che s'intitola Cinque 
anni della mia vita. si batté in duello contro un nuovo suo 
denigratore, ed il giorno che volle partecipare all’apoteosi del 
suo più strenuo difensore, Emilio Zola, si nrese due palle 
di rivoltella nel braccio tirate da un giornalista militare. 
La guerra lo ritrovò in attività di servizio come tenente 
colonnello. Fece il suo dovere di soldato fino alla pace, poi 
chiese di nuovo al silenzio la tranquillità e l'oblio. Solo 
nel 1929 la sua innocenza doveva essere completamente con- 
fermata dai fatti: le memorie del colonnello Schwartzkop- 
pen. addetto militare all'Ambasciata germanica di Parigi, 
confermavano che il documento attribuito al Drevfus era 
stato veramente scritto dall'Estherhazv, svia della Germania 
dal luglio del 1894 al maggio del 1896. Voleva l'ufficiale te- 
desco salvare l’innocente Dreyfus nel 1894: ma von Biilow. 
allora ministro degli Esteri, proibì allo Schwartzkopnen di 
rivelare. il nome del vero colvevole: troppo comodo’ fa- 
ceva in quel momento alla Germania il sapere l’esercito 
francese scisso in due campi e indebolito da queste lotte 
intestine. 
Parve, così, completamente chiusa rima lunga pagina del- 


la storia di Francia. Ma trent'anni dopo, nel 1930 e 31, un fatto nuovo doveva 
contrario. 
della Porte Saint-Martin, dell’Ambigu e 


I teatri parigini 


nuovamente Alfredo Dreyfus alla degrada- 
zione e a dieci anni di detenzione. 

Contro tale iniquità, con tal violenza in- 
sorse l'opinione pubblica che il presidente 
della Repubblica, Emilio Loubet dovette 
firmare la grazia. Ma Dreyfus sdegnosa- 
mente la rifiutò. Chiese una nuova revisio- 
ne del processo nel 1902, e, finalmente, quat- 
tr’anni dopo (bisognava che l'opinione pub- 
blica dimenticasse la cosa e che dalla sce- 
na politica avessero il tempo di ritirarsi uo- 
mini come il generale Mercier, ministro 
della guerra nel '94, e come quella losca fi- 
gura dell'Estherhazy, spia pagata dalla Ger- 
mania e protetta dai Gesuiti francesi), il 
12 luglio 1906, le Camere 
riunite dettero verdetto 
unanime di piena assolu- 
toria, annullando ogni pre- 
cedente condanna perché 
«pronunciate per errore e 
a torto». 

Dodici anni aveva durato 


della Renaissance, rappresentarono comme- 
die che rievocavano l’eaffare»: l'una do- 
vuta a Maurice Rostand, l’altra a Jacques 
Richepin, che l'aveva adattata in francese 
da una commedia tedesca. Gli incidenti in 
teatro furono tanti e così violenti, che il 
Prefetto di Polizia obbligò i direttori delle 
tre sale a interrompere le rappresenta- 
zioni. 

Pare che il colonnello Dreyfus abbia la- 
sciato, oltre a un testamento politico, un li- 
bro di memorie. Saranno pubblicate? La 
vedova ha rifiutato di dircelo. Certo, se 
ancora qualcuno rimane di. coloro che, 
con lui, vollero distrutta e cacciata una 

razza che, durante la guer- 
ra seppe strenuamente di- 
fendere la patria d'adozio- 
ne, oggi, forse, trema an- 
cora di segreta preoccu- 
pazione. 

SERGIO BRUNO 
Parigi, luglio. 


Qui sopra, Emilio Zola. A_si- 
nistra: Giovanni Jaurès; Cor- 
dier e Amelie Darthout, l'e- 
nigmatica «dama bianca »; 
Anatole France. - A destra: 
Il senatore alsaziano Scheu- 
rer-Kestner, difensore  acca- 
nito di Dreyfus; Clemenceau; 
due accusatori: Paléologue € 
il generale Boisdefire. 
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uella lettera, giuntagli quando me- 
no se l'aspettava lassù in quel 
paesello di Bergamo alta dove s'era rin- 
tanato con la sua amarezza, gli diede 
un. tuffo al cuore, lo fece prorompere 
in un grido di gioia. 

Diceva testualmente. così: 

«Pregevole maestro, tra le opere nuo- 
ve da me proposte alla Commissione 
dirigente il Real Teatro alla Scala, que- 
sta ha scelto il vostro Ruy Blas. Se an- 
cora non l'avete compita, affrettatevi 
di farlo subito, e vi attendo incontanente 
‘onde mettervi d'accordo ». 

Se lo stile di 
queste. righe la- 
sciava alquanto a 
desiderare, in com- 
penso il - deside- 
rio di Marchetti 
era trionfalmente 
superato. Saltava 
dalla contentezza, 
ringraziava Iddio 
benigno che l'a- 
veva protetto, can- 
tava vittoria, mo- 
strava quel docu- 
mento a tutti: vi 
attendo inconta- 
nente! Altro che 
anticamera! Incon- 
tanente. Non c'era 
tempo da perdere. 
Bisognava scender 
giù subito a Mila- 
no. Ruy Blas era 
stato accettato. 

E pensare che da 
principio le cose si 
erano messe così 
male! Correva al- 
lora l’anno 1865. 
Un'opera di Mar- 
chetti, Giulietta e 
Romeo, per quanto 
acquistata dalla 
Casa Editrice Luc- 
ca, non aveva avuto 
buon esito, nell’au- 
tunno, a Trieste. 
Ma due anni dopo, 
nel ’67, era avve- 
nuto un fenomeno 
imprevisto. La stes- 
sa, opera, rappre- 
sentata al Carcano, 
non solo aveva 
vinto, ma oscura- 
to perfino il suc- 
cesso di quell'altra 
Giulietta, quella di 
Gounod che sì da- 
va .contemporanea- 
mente alla Scala. 

Marchetti che si 
era sentito d'im- 
provviso intorno 


ippo 
Marchetti, l'autore di Giulietta e Ro- 
meo. TS, 

— S'accomodi. In che posso servirla? 

— Ecco qua: sto lavorando ad un'o- 
pera nuova, il Ruy Blas, ‘su libretto 
del signor D'Ormeville.... Conosce? 

— Sì, Carlo lo conosco. Ebbene? 

— Ebbene, vorrei che potesse essere 
rappresentata alla Scala. 

— Non è facile. 

— Lo so. Ma il mio successo attuale 
al Carcano può costituire una buona 
garanzia, 3 

— Sa, in teatro, maestro, lei m'inse- 
gnà che garanzie non esistono. Si va 
bene o si va male. Nessuno può preve- 
derlo. I tempi sono difficili. Le opere 
nuove han poco interesse.. Lei ha lo 

ito? 

— Sì. L'ho portato con me appunto... 

— Bene. Dia qua. Me lo lasci. Guar- 
derò. Ne parlerò con la Commissione... 


LE GRANDI PRIME SCALIGERE 
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DOLeCRs Vie LUI TA 


Sa, non dipende da me. Ma non sì faccia soverchie illusioni. Siamo stracarichi 
di impegni, di precedenti promesse. Tuttavia. 

E il povero Marchetti dovette aggrapparsi a quel tuttavin così come un. 
naufrago s'aggrappa a un filo d'erba per trarsi alla riva. Ma, nel suo intimo, 
ogni fede nella sua buona stella era caduta di colpo, e aveva lasciato Milano 
con la morte nell'anima. convinto che nemmeno l'aver dei grandi successi al 
Carcano poteva servire ad aprirgli le porte della Scala. 

Ed ecco che ora, quelle porte, inaspettatamente si spalancavano ed egli poteva 
entrare a testa alta e cuore leggero. 

Incontanente. La lettera che rileggeva per l'ennesima volta © già sapeva a 
memoria, in anticamera, diceva proprio così. 

Una voce che lo chiamava lo scosse: 

— Venga, venga, maestro, 

Raggiante era entrato. Più raggiante ne uscì. Corse a casa dell'amico D'Or- 


Ha 


musica era vecchia, superata e che biso- 
gnava fare dell'altro. Rimettesse dunque 
il suo Paria a dormire e si buttasse a 
un soggetto più interessante e sicuro. 

— Perché non faresti, per esempio, 
una bella Giulietta e Romeo? 

— Magari! E il libretto? 

— Te lo scrivo io. 


Ml Trovatore, un ebdomadario teatra- 
le che visse fino a una ventina d'anni 
fa, in un numero del 1872 pubblicava 
una gustosissima vignetta caricaturale 


DT) 
Ano 


i inte gli comunicò.i risultati di quel colloquio. Carlo, qualcosa 

rita di ‘Azzi, dal canti pio, entra e Faltro era lassù, di cattivo umore, 
imasco, aveva lavorato la faccenda. 

pra La giustizia cominciava a farsi largo. Marchetti rivedeva la 
lunga odissea già ‘vissuta per arrivare a quel momento: gli studî al Conserva- 
torio di Napoli col suo maestro amatissimo, il Conti. Il mediocre successo della 
sua prima opera Gentile da Pagano, su libretto del fratello Raffaele. Poi era 
venuta la Demente alla quale il pubblico non aveva rivolto nemmeno atten- 
zione, distratto e attratto com'era dalla Traviata di Verdi, apparsa nella stessa 
epoca. Riviveva il suo scoramento di allora, quando era deciso — e non aveva 
che 26 anni — di abbandonare definitivamente il teatro, e s'era accasato a 
Roma a dar lezioni, comporre pezzi da camera, eseguirli nei salotti. Eppure 
malgrado la promessa a se stesso, il teatro non gli era uscito dalla fantasia. 
E nel cassetto, la sua brava opera nascosta c'era. Il fratello lo aveva anzi 
consigliato di spolverare lo spartito e di metterlo sottobraccio e partire per 
SARA è il vero centro musicale, oggi: che ci resti a fare qui a Roma? 
Se non ti decidi subito non concluderai più nulla. Ed egli aveva seguito il 
consiglio. E le delusioni erano ricominciate subito, anche là, nell'eldorado del- 
l’arte. Una autorevole personalità con cui aveva stretto amicizia, Marcelliano 
Marcello, musicista, giornalista, poeta, volle conoscere quell'opera che si in- 
titolava Il Paria, e portava in sé nel titolo il suo destino. Trovò che quella 


dI 


col seguente titolo: «Filippo Marchetti, 
o il moto perpetuo »; E più: sotto a mo' 
di chiosa: «Per assistere alle prime del 
Ruy Blas, rappresentato nello spazio di 
due anni in 60 teatri, il maestro passa 
la vita in ferrovia». Infatti, su un in- 
crociarsi in ogni verso di treni, una 
specie di carro bagaglio reca il testone 
dell'autore, è sul tetto di altri due con- 
vogli, il suo braccio sinistro ‘e quello 
destro, e dietro i treni, che corre a gam- 
be levate, lo spartito dell’opera. Ma c'è 
anche, un mare con un piroscafo e un 
cielo con un pallone: i treni non basta- 
vano più. 

Le richieste dell'opera, la sua enorme 
popolarità, la fama improvvisa che ave- 
va incoronato il musicista sconosciuto, 
compensarono Marchetti ‘di ‘ogni pre- 
cedente sofferenza. «Le nouveau com- 
Positeur, presque inconnu hier, est mon- 
té d'un coup au premier rang», aveva 
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seritto un giornale francese. E anche 
questa frase, Marchetti se l'era imparata 
a memoria, come nell'addietro, la fa- 
mosa lettera dell’impresario scaligero. A 
ciò si deve aggiungere l'acquisto dello 
spartito a suon di molte migliaia di lire 
da parte della Casa Editrice Lucca. A 
mettere un po' d'acqua sul fuoco 
vampante di tanto entusiasmo, ci pen. 
sò la critica milanese, con un sacco di 
riserve, a cominciare da quelle sul li- 
bretto. Non negazioni assolute, inten- 
diamoci, che il successo era stato tale 
da non poterlo contrastare, ma il tono 
generale e l'esame analitico dei valori 
di quel successo non erano certo alla 
pari con il consenso del pubblico do- 
cumentato da una ventina di chiamate. 
E veniamo alle riserve: errore grave 
del libretto fu la manomissione arbi- 
traria del dramma di Victor Hugo. Non 
già che il trapasso dall'originale alle 
necessità musicali queste manomissioni 
non consenta, anzi non le renda indi- 
spensabili, ma non si perdonava a D' 
meville di aver tolto il personaggio in- 
teressantissimo del vero don Cesare di 
Bazan che avrebbe gettato luce sul triste 
e monotono quadro assai meglio di quel- 
la signora Casilda che era stata trattata 
alla stregua della più vuota e più vol- 
gare civetta. Anche don Guritano era 
stato infelicemente trattato, molto di: 
simile dal caratteristico personaggio di 
Hugo. « L'interesse — diceva un giudice 
— viene dunque concretato su tre perso- 
naggi soltanto: la Regina, Ruy Blas e 
don Sallustio, Ma anche costoro, durante 
i primi atti sono impalliditi, e lo stesso 
Ruy Blas non s’eleva mai a vera gran- 
dezza, nemmeno nella scena del consiglio 
di Stato, meschinamente trattata dal 
poeta e quindi anche dal musicista ». 

Altra cosa che si rimproverava era la 
monotonia dei quadri, ridotti ad un pa- 
norama successivo di camere, sale, vesti- 
boli, antisale, gabinetti: cinque scene, 
cinque interni. Tanto che un critico dis- 
se che s'aspettava alla fine dell'opera un 
valletto che applicasse al velario il car- 
tello: «Da affittarsi per il prossimo San 
Michele ». Urtavano anche le continue 
annotazioni che rimpinzavano si può di- 
re ogni pagina del libretto e sostituivano 
gli avvenimenti inutilmente attesi nello 
svolgersi delle situazioni. Poi, note come 
queste: « Nel fondo, archi a vetrate co- 
perte da ricchi tendaggi che cadono dal- 
l'alto in basso ». Avete mai visto — com- 
mentò uno spulciatore — dei tendaggi 
per quanto ricchi, cadere dal basso al- 
l'alto? ». 

Insomma nulla a quel povero elegan- 
tissimo D'Ormeville, che per tutta la vita 
andò fiero di quel libretto, fu risparmia- 
to. Né il taglio infelice, né la scarsità di 
interesse drammatico, né la monotonia 
dei quadri, né l'eccessiva lunghezza dei 
recitativi. Nulla. Eppure, a sua riven- 
dicazione, a contrasto di ingenuità di 
versi come questi di Don Sallustio a 
Casilda: 


Dal suo labbro benché muto 
a bastanza ho già saputo, 
e l’effetto ne vedrà, 


poteva sempre sbandierare quelli della 
melodia, si può dire, immortale: 


0 dolce voluttà, 
desìo d'amor gentil!... 


che all'indomani tutti cantavano e che 
anche oggi, alla distanza di quasi un 
secolo, sono vivi nel ricordo e nella tra- 
dizione, oltre la morte dell'opera stessa. 

Ma allora, al Ruy Blas sì dava vita 
lunga, e molti eran d'accordo nel gri- 
dare al capolavoro. 

Chi quella sera della prima rappre- 
sentazione scaligera non gridava né po- 
teva gridare anche se l'avesse voluto 
era proprio Filippo Marchetti. Sia per- 
ché si fosse molto sgolato alle prove, 
sia per la maledetta paura che aveva 
addosso e che aumentava ogni giorno 
di più, fatto sta che aveva persa com- 
pletamente la voce e non riusciva ad 
esprimersi che a gesti. 

All'impresario che già canterellava i 
principali motivi dell’opera e si dichia- 
rava fiero di averla scelta, e preconiz- 
zava il sicuro trionfo, Marchetti rispon- 
deva allargando le braccia e tendendole 
al cielo, come se dicesse: Dio lo voglia! 


E per esprimere, dopo la generale, il suo vivo compiacimento e la sua ri- 
conoscenza agli interpreti, s'era lanciato a baciarli tutti l'uno dopo l’altro, in- 
sistendo a stringersi al seno la Benza, quella Ida Benza che un biografo aveva 
definito: «un leggiadretto corpo composto di birra, di farina, di pomi di terra 
e di burro fresco ». 

— Bella scusa l'afonia — commentava D'Ormeville — bella scusa ‘se si 
permette di questi lussi! 

Durante tutta la recita, sempre muto per forza, Marchetti che non sapeva 
resistere in teatro, camminava all'aria aperta sotto il porticato della Scala. 
Tanto che D'Ormeville l'aveva proclamato «Il muto di Portici» e aveva il 
suo da fare a correr su e giù per trascinarlo în palcoscenico quando scoppia- 
van gli applausi. 
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Ma di mano in mano che il successo 
aumentava e l'opera procedeva sempre 
più sicura, quella voce tornava su. 

Tanto che, giunti al duetto finale, 
quando Ruy Blas beve il veleno e muo- 
re tra le braceia della Regina che in 
quel supremo istante dimentica ogni 
orgoglio ed esclama: 


Ruy Blas, io t'amo! 


e parendo a Marchetti, dalle quinte, che 
il Tiberini tardasse a trangugiare la 
fialetta fatale, in preda al grande 
nervosismo e atterrito senza ragione 
gridi 

— Tiberini! Il veleno! Il veleno! 

Ma nessuno l’udì, tanto l'entusiasmo 
del pubblico scoppiò a quell’ultima sce- 
na infrenabile. 

Più veleno gli diede la critica. Per 
protestare la voce gli serviva in pie- 
no. Non sapeva darsi pace che non si 
fossero stampati unanimi inni alla sua 
opera. 

— Canaglie! Camorristi! — andava ri- 
petendo: — Vogliono ammazzare a qua- 
lunque costo! Vogliono sempre amareg- 
giar tutto! 

E tendeva i giornali al suo poeta e 
soprattutto infieriva contro la Gazzetta 
Musicale dove Giulio Ricordi chiudeva 
il suo articolo, non certo benevolo ec- 
cessivamente, con queste righe: 

«Son sicuro che questo mio esame 
sarà messo all'indice da molti. Sono si- 
curo che la malignità non vorrà rispar- 
miarmi, e già mi suonano all'orecchio 
le esclamazioni di quelli egregi colle- 
ghi i quali non hanno che .parole d'elo- 
gio e di entusiasmo per tutto. Davve- 
ro non so spiegarmi tanta benignità, 
tanto lusso d’encomi, tanta mania di 
nascondere i difetti, e gravi che si ri- 
scontrano in quest'opera ». E finiva di- 
cendo; 

«Frattanto non ci è dato gridare co- 
me taluni vorrebbero: habemus pon 
ficem. No davvero. Limitiamoci a di- 
re: habemus canonicum. E ci pensi il 
Marchetti a salire i gradini per affer- 
rare la tiara ». 

— Canonico! capisci? — Canonico a me! 

Ma D'Ormeville, più evoluto, più pra- 
tico, più rotto alle intemperie, gli ripe- 
teva, per calmarlo: 

—E che t'importa, Filippo! Lascia 
dire, lascia correre! Hai avuto gli a) 
plausi, hai avuto o stai per avere i 
quattrini, Ruy Blas farà un giro trion- 
fale. Che vuoi di più? 

Come profeta, quel Carlo D’'Ormevil. 
le, non ve lo dò proprio con garanzia. 
Nell'anno 1869, prevedendo nel futuro 
l'immortalità dell’opera di Marchetti 
prendeva lo stesso granchio che l'aveva 
morsicato alle dita quando, nel 1895 — 
allora meno poeta, ma il più autorevo- 
le e temibile agente teatrale milanese — 
dopo la prima gelida rappresentazio- 
ne della Bohème di Puccini, spediva 
da Torino il famoso telegramma: Opera 
mancata, non farà giro. 

Il suo bel giro Ruy Blas innegabilmen- 
te lo fece e fu un giro eccezionale di 
continui trionfi. Ma poi venne, implaca- 
bile, l'oblio. Le opere successive, Gusta- 
vo Wasa nel ’75 e Don Giovanni d'Au- 
stria nell’80 non diedero a Marchetti la 
tiara. Rimase il canonico di Giulio Ri- 
cordi e si ritirò ancora a Roma, come 
aveva fatto a 26 anni dopo la delusione 
della Demente, Ebbe, nell’81, la direzio- 
ne di Santa Cecilia, e fu prediletto a 
Corte dalla Regina Margherita. 


Un giorno, Arturo Toscanini, parlando 
con me e con Puccini di quell'epoca e 
di quei trionfi, pur sorvolando sul fe- 
nomeno dei Goti del Gobassi e soffer- 
mandosi proprio su questo Ruy Blas, 
diceva: 

— Vorrei vedere che cosa penserebbe 
il pubblico adesso ascoltando quest'ope- 
ra che aveva ubbriacato tutti. 

E quasi quasi era tentato di farne la 
prova in una riesumazione diretta da 
lui, nel periodo dell'Ente Autonomo sca- 
ligero. 

Poi, evidentemente, non ci pensò più. 
Mi disse però sempre: 

— Ruy Blas! Che bel soggetto da ri- 
fare! 
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da inesattezze 
litica della città nei secoli, « cor 
città situata culle due rive dell'Adige 
foreste del Settentrione 
si trovarono bene dal pri. 
a diporto pacifi 
vennero dal Settentric 
riando oggi tra la cer 
più antichi e dei 
prio nome sui muri « 
vero, non sono sempre 


CITTÀ NEL REGIME FASCISTA 


ico Heine dedica parecchie pagine a Veron 


pagine pervase d'entusiasmo, sebbene non immuni 
artistica che rispecchia con ra funzione po- 
ive il poeta tedesco: « Verona, l'antica e famosa 
ne dei popoli germanici che, abbandonando le gelide 

della dolce Italia. Alcuni tirarono innanzi, altri ci 
© in casa propria, vestirono abiti di seta ed andarono 
le tra fiori e cipressi. finché nuovi avve » ancora i freddi vestiti di ferro non 
snidarli; wu ù volte e fu chiamata l’emigr ne dei Barbari. Cammi- 
Ve i trovano dappertutto le tracce meravigliose di quei giorni, come pure dei tempi 
rni... La ci poli; e come negli alberghi si usa scrivere il pro- 
a dir 
e per lasciare un ricordo 
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sta 
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a che si ripeté p 


un grande albergo di 
finestre, pare che ogni pc 


le tracce del 


bbia qui lasci 0 passaggio; e quesi 


nolt bili, perché qualci tedesc ncor: 
era quindi costretta a ricorrere alla distruzione: Îl che certo bastava, perché queste rovine parlano più ch 


un'elegante scrittura 


‘o di 


e ritrattista fedele. Verona deve infatti 
posizio strategica. Sorta in riva ad un 
tra VI e la Germania sì incrocia con l'altra. non meno 
pa, cioè la Balcania alla Gallia, Verona fu in ogni epoca punto di 


Caustico e polemico Heine, com'era nel suo temperamento; ma oss 
la sua importanza storica e la struttura monumentale 
grande fiume, là dove la più importante via di comunic 
importante, che unisce l'oriente c inte d'Er 


e geografica, anzi 


l'oc 


convergenza e tappa obbligata di sovrani. ti e di popoli, attirati anche dallo splendore del 
sito e dalla malia esaggio, cui do sellezza i verdi colli e l'azzurro cielo, la vivacità del 
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berti in Piazza del- 


le Erbe, fi 


le diede zandola artisticamente quasi ai fastigi 


la potenza imperial xrte sviluppo, 
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dell'Urbe, dotandola di anfiteatro, 
di teatro, di foro, di circo, di archi, 
di porte, di palazzi, di terme, di 
ponti. Nel Medio Evo, re ed impe- 
ratori barbari, da Odoacre a Teo- 
dorico, da Alboino a Berengario, da 
Pipino ad Ottone, da Federico ad 
Arrigo, scendendo in Italia bramo- 
si di conquista e di dominio, a Ve- 
rona sostarono a lungo o fissarono 
la loro residenza, costruendo sulla 
collina, per loro fastose dimore, ca- 
telli e palazzi di cui restano el 
quenti rovine. L'età comunale vi 
de forte e temuto il Carroccio, ed 
alto il vessillo veronese, alla dife- 
1 dell’indipendenza, mentre più 
tardi la signoria degli Scaligeri, con 
Cangrande 1 specialmente — il cor- 
tese ospite e l'eroe esaltato da 
Dante — portò Verona al massimo 
della potei e ne estese il domi- 
nio su parte del Veneto, della Lom- 
bardia, dell'Emilia e della Toscana. 


A DELLA CITTA’ 


città intanto si abbelliva di 
i e monumenti d'art 
continuando su qi 
sotto il saggio governo della 
renissima quando, dal primo Rina- 
scimento alla fine del Settecento, 
una schiera di artisti valorosi, ar- 
chitetti e pittori, le donò a piene 
mani e con prodigo estro tanti e 
tanto preziosi gioielli di arte ch 
sono viva parte di quell’anima ve- 
ronese la quale, con diversità di 
aspetti ma con uguale intensità di 
palpiti e luminosità di sorrisi, sem- 
bra diffu ogni angolo più re- 
moto, ed aleggiare libera e serer 
sopra le torri merlate e gli acuti 
campanili della città, brillare nei 
raggi del sole, gioire nel trillo del 
rondini, orgogliosa dei venti e più 
secoli di storia, d'arte e di gloria 
di cui è essa ‘stessa, quell'anin 
espressione fedele ed insieme vi- 
gile custode. Città dalle molte vi- 
te, poté esser chiamata Verona da 
un poeta, forse perché i monumen- 
li avanzi delle epoche più lonta- 
ne, delle civiltà più diverse, degli 
stili più variati rimangono in essa, con la loro intatta bellezza od imponenza, a 
testimoniare un lungo secolare passato di grandezza e di splendore. E molte vite, 
oltre che molti aspetti, pare che abbia Verona; e ben diverse l'una dall'altra. Ma 
non c'è fra esse che una discordanza apparente. Il tempo ha creato tra il monu- 
mento romano e l'edificio medievale, tra l’espressione dell’arte gotica e quella del 
Rinascimento, una tale atmosfera di fusione formale, cro- 
matica e spirituale, che non sì avverte oggi la disparità opra: L'antica berli- 
né si nota alcun contrasto. Le civiltà, le epoche, gli stili si _—ma di Flazza delle Er- 
sono sviluppati, hanno prodotto le loro manifestazioni Sile van Tm Pi 
l'uno dopo l'altro ed insieme uno accanto all’altro. E così —Verona. - Sotto: L'A- 
la storia e l'arte, fondendosi in armonia mirabile con la dige € la chiesa di 


o, 7 San Zeno veduti da 
natura, hanno plasmato a Verona quell'anima che ogni Castelvecchio. 
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città possiede e che 
tatore 
scopri: 
In sost a 
ben quest'anim 


cercava di rivelare 


tento e non 


tore, nel passo che 
tato. Né fu il solo scrittore 
o dalla be 


ro che, colp 
città scaligera © dalla 
dei suoi monumenti, se ne s 


al De 
Platen, dall'Herder al Tieck 
Kotzebue al Raupach, dal M 
son all'Addison, dal Volkmani 
Winckelmann, dall'Andres al 
lande, si potrebbero nomina: 


diecine i vi 


atori ed i poeti di 


ogni paese che a Vi 


pagine calde di ispîr 


suta dalla 
morosa leg 
servi mu 


mist 


che, pur senza es- 
mo Shake- 


speare inscenandolo 
nella rossa, turrita e bellicosa Ve 
rona del Trecento, il più delicato 


e soave poema di passione, quella 


Giulietta che resta uno 


itro e della 


dei capola 


poesia ui 


versali. Il canto del poeta 
inglese ha ancor oggi il potere di 
commuovere milioni di lettori e di 
Itatori; e la sua voce 


empre sì alta che, al confre 
impercettibile balbuzie quella della 


critica storica, la q 


vicenda dei due Infelice 
fondamento di real 
vicenda, immorta 
dall'arte di Shakespeare, è deriva- 


ta a Verona una tradizione di ge 


amanti ogni 
Da questa 
ed idea 


za che ben le si addice, e che 


u le rive dell'Adige da ogni x 
del lo richiama in pellegri 
gio anime innamorate. In 


pello, proprio nel cuore di 


chia città, esse trovano ancora l'al- 
ta casa ferrigna dal por 
dalle ade 


fondo, 


e gronda 
in cui avrebbe abitato la 
‘o convento dei frati cappuccini, a 


la Giulietta; e laggiù fuori mano, nel- 
n Francesco, in un recinto tutto verde, 
te e d'archi snelli, vigilata dall’erma 
sta l'urna corrosa nella quale sarebbero stati deposti in- 
vanti. Il loro culto, e quello del 


sotto un'edicola blanca di colonnine bi 
marmorea del P 
sieme i corpi dei due dolcissimi ed infelicissimi 


sono ancor sì 

nella casa st 
no ove raccogliere le infinite memorie ed i 
nti iconobiblio i che si riferiscono alla tr 
insieme all'altro materiale ar- 
ico e letterario che da secoli si accumula intorno 


del poeta ingle 


all'istoria leggendaria. 


mo 


I SEGNI DELLA ROMANITA’ 


A voler tracciare un panorama an- 
che sommario di Verona monumentale 
ed artistica, e mettere in rilievo quegli 
edifici e quelle opere per cui la città è 
considerata una delle più belle ed inte- 
ressanti d'Italia, bisogna prender le mos- 
se dall’età romana. Verona, dopo }'Ur- 
be, è forse la città più ricca di avanzi e 
di memorie di quell'età. Sul colle di 
San Pietro, donde nella preistoria scat- 
tava l’insidia contro chi discendeva per 
l'Adige, Roma impose la rocca, l’earx», 
o come taluni vogliono, il Campidoglio: 
e su la destra del fiume la città sì espan- 
se ad incontrare le strade del mondo, 
quadrata e crociata dal decumano e dal 
cardo, i quali si incontravano vicino 
Foro, corrispondente all'odierna Piazza 
delle Erbe. La linea delle mura, dentro 
la grande ansa segnata dal fiume, cor- 
reva da riva a riva; ed ancora sì er 
gono a suggerire motivi di architettura 
due mirabili porte, quella incompleta dei 
Leoni e quella gemina dei Borsari, stu- 
pendamente conservata. Ma dall'ampi 

a delle mura non 
mente comprendere l’importanza 
città, mentre invece questa si può me- 

lio classificare dal numero e dalla m 
dei monumenti che ancor: 

di cui abbis 
Foro e le porte, il Teatro, l'Anfite 
Ponte della Pietra, il Circo, le Terme, 
Ludo Pubblico, gli archi ed il Ninfeo di 
anta Maria in Stelle, situato nella vici- 
na Valpantena. Il sottosuolo della città e 
dei dintorni ridà spesso alla luce memo- 
rie e bellezze romane: lapidi, iscrizioni, 
frammenti architettonici, resti di edifi- 
ci, statue, cippi, colonnati, pregevoli 
bronzi etruschi, greci e romani, vasi at- 
tici ed italici, mosaici e vetri dei primi 
quattro secoli, puteali e tombe; materiale 
che vien tutto raccolto ed ordinato o nel 
Museo Lapidario Maffeiano o nel Mu- 
seo Archeologico sul colle di San Pietro. 

Il più interessante tra i superstiti mo- 
numenti romani di Verona è il Teatro, 

so rappresenta un tentativo di 
ri are il pensiero ellenistico nel mon- 
do latino sotto l'impero di Augusto. È 
il meglio conservato dei teatri romani 
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dell'alta Italia, ed è il più suggestivo per 
la sua posizione, per i grandiosi accor- 
di lineari che l’ansa del fiume e le arcate 

lienti delle colline concedono alle cur- 

» della sua architettura, impostata nel 
fianco del colle di San Pietro, di fronte 
al vasto orizzonte che di lassù s'apre 
verso la pianura. Il tufo friabile, usato 

ella imponente costruzione, purtroppo 
non è durato contro l'insidia del tempo 
e degli uomini. Le piene del fiume strap- 
parono uno dei ponti che univano il 
Teatro alla città; i terremoti e le spo- 
gliazioni cristiane serollarono la scena e 
le arcate, e sui poderosi tronconi degli 
archivolti obliqui, sul cavo del declivio, 
sulle precinzioni, oltre la profonda in- 
tercapedine, filtrarono e si distesero chie- 
se, conventi e case d'abitazione. Così il 
Te imase per parecchi secoli inte- 
ramente sepolto, e solo gli scavi recenti 
compiuti prima dal dotto e munifico An- 
drea Monga e poi dal Comune, serviro- 
no a ridonarne alla luce una gran parte, 

joè quasi tutta la cavea con l'orche- 
stra ed i resti del palazzo della scen 
ed ai lati i due scaloni di accesso alle 
logge superiori. In mezzo ad esso — 
mentre cauti procedono i lavori di libe- 
razione e di ripristino — rimane la bel- 
la chiesetta di Santa Libera, che è come 
un sigillo compiuto dalla vittoriosa cri- 
stianità sulla rovina pagana: e nella 
cripta di questo tempio, ch'è tra i più 
antichi della città, sta per essere consa- 
crata un’ara ai Martiri della Rivoluzio- 
ne Fascista. 

Vicino al Teatro è il Ponte della Pietra, 
sull'Adige. E benché neppur esso abbia 
potuto arrivare intatto fino a noi — ché 
soltanto due dei cinque archi sono an- 
cora quelli romani originari — il monu- 
mento conserva tuttavia il suo aspetto 
imponente e poderoso. Alle due porte 
urbiche ed alla loro mirabile architet- 
tura già s'è accennato. Esse facevano 
parte della cinta di mura restaurate dal- 
l'imperatore Gallieno, e di cui sono vi- 
sibili gli avanzi in parecchi punti della 
città, e più in vicinanza dell'Anfiteatro, 
che di tutti î monumenti romani di Ve- 
rona è non solo il più grandioso, ma an- 
che il meglio conservato ed il più noto, 
specie da quando è diventato la sede 


AUPO DI PORTA- 


IR 


BE. ALATI» PARTICOLARI DEL 
NPRORTARE DEL DUOMO 


da 
e 
la] 
Fi 
= 
i 


VISANZENO 
ADE 


\VES 
ea 


(È) 
D) 
E) 


NZ 


Pn 
de 


> 
de: 
te) CD x i 
46? TUO; 


L) 
na 
ORA 


} x 

{ 41 
54 

(i "i 

i KI, 

n D 

D) 4 

1) 5 

x i 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ideale di quegli stupendi 
spettacoli lirici che ogni 
estate, da più di vent'an- 
ni, fanno convergere su 
Verona l’attenzione di tut- 
to il mondo teatrale e nel- 
la gigantesca cavea mar- 
morea richiamano da ogni 
parte centinaia di mi. 
glia di spettatori. 
Costruito con ogni pro- 
babilità nel I secolo del- 
l'era volgare, l’Anfitea- 
tro si trova oggi proprio 
nel centro di Verona, e 
domina con la sua mole 
la piazza più frequenta- 
ta, che è anche una delle 
più vaste e belle che sie- 
no in Italia. Il tempo l'ha 
un po’ abbassata nel ter- 
reno, ed i terremoti l'han- 
no quasi interamente sco- 
ronata della cinta ester- 
na, che doveva essere ric- 
ca di architetture e di or- 
namentazioni; ma l’Are- 
na sta ancora romana- 
mente salda, col doppio 
giro delle settantadue ar- 
cate di marmo rosso, che 
il tempo ha morso e bru- 
nito, con i fornici obli- 
qui e scuri, con l'eala» 
che ammicca dal quadru- 
plice occhio e come un 
vessillo svetta e ride nel- 


l'azzurrità del cielo. Benché incompleto, il monumen- Sopra: Il verde chiostro del C. 


cini. a San Francesco, 


to ha sempre una imponenza maestosa: a massi so- 
vrapposti si ergono i pilastri, gli stipiti e gli architra- 
vi, dove il peso è la forza misteriosa; e sui massi gira 
la forza pura dell'arco e si sviluppa la volta a botte a 
coprire col rapido calcestruzzo le gallerie, i vomitori, 
le scalee arieggiate ed illuminate anche nella profondità, che con un complesso ed 
agile sviluppo sboccano per convergenze radiali nella vasta e bellissima elissi 
della gradinata. Una ciclopica coppa di granito può definirsi quest'Arena vero- 
nese: la elissi che si svasa lenta e grigia è una realtà spaziale perfettamente or- 
dinata, fonde la continuità della linea geometrica con la sensazione del monolito, 
conchiude un'armonia plastica in una acustica, ed il cielo è il padiglione degno 
di una mole in cui la romanità sale ad una grandezza e s’esprime con una forza 
da stupire i posteri. 


Guglielmo 


L'ARENA E GLI SPETTACOLI LIRICI 


Stupirono, tra gli altri, anche Goethe ed Heine; ed entrambi ci descrivono 
la indimenticabile impressione provata passeggiando al tramonto sui più alti 
gradini, avendo sotto gli occhi il duplice spettacolo della concava elissi e della 
città immersa nei vapori del crepuscolo. Ma mentre Goethe sì rammarica 
non poter vedere l’Anfiteatro pieno di gente perché — egli dice — un luo 
come questo «è fatto apposta perché il popolo abbia un'impressione imponente 
di se stesso, e perché il popolo s'infischi di se stesso», Heine invece sì sde 
di veder rappresentata la farsa con Brighella e Tartaglia là dove un tempo 
combattevano i gladiatori, e rievoca il passato e vede errare tra le scalee ed il 
circo le ombre dei grandi romani. Dove invece i due poeti tedeschi, e tanti 
altri scrittori, son d'accordo è nell’elogiare i veronesi per aver saputo conse 
così bene il superbo monumento. E la conservazione dipende dall'uso, anzî 
dagli usi svariati, che la città fece sempre dell'anfiteatro; usi che consigliarono 
ed imposero costante ed attenta vigilanza e pronti restauri tutte le volte che 
qualche parte dell'edificio rovinò o apparve pericolante. Fu così che dai ludi 
gladiatori e venatori dei Romani si passò alle rappresentazioni mitologiche, ai 
«giudizi di Dio» ed ai «duelli giudiziari» del Medio Evo, ai tornei, giostre, 
gualdane, passi d'arme e castelli d'amore nei secoli della cavalleria, e poi 
ancora nel Seicento, mentre nel Settecento lo spettacolo preferito fu la cac 
al toro fatta con i cani. Ma già negli ultimi decenni di questo secolo ave 
fatto la sua apparizione in mezzo alla platea un baraccone di legno, il « Tea- 
tro diurno», che vi rimase per quasi tutto l’Otto- 
cento, offrendo al pubblico soli spettacoli di prosa. 
E fu sulle tavole di questo teatrino che Heine, ed 
anche il Moratin, videro con sdegno rappresentare 
la farsa, mentre il Tieck, il Kotzebue ed altri ri- 
cordano d’aver assistito ad una parodia del Werther. 
Però il «Teatro diurno» dell'Arena ebbe anche i 
suoi fasti, se vi recitarono alcuni tra i più grandi 
e celebri attori italiani, da Ernesto Rossi a Tom- 
maso Salvini, da Adelaide Ristori ad Eleonora 
Duse. Ma anche in tempi più vicini a noi, e con 
un impianto scenico ben più vasto ed attrezzato, 
il teatro drammatico trovò ottime manifestazioni in 
Arena, prima e dopo che la vita teatrale del bimil- 
lenario monumento toccasse la sua più alta espressio- 
ne con l’inizio ed il progressivo affermarsi degli 
spettacoli lirici. 

Sono ormai così famosi questi spettacoli — ini- 
ziati nel 1913 con Aida in commemorazione di Verdi 
e poi continuati ogni anno nel periodo estivo — 
ch'è superfluo ritesserne la storia. Essi costituisco- 
no ormai non solo per Verona, ma per il teatro li- 
rico italiano una vera tradizione, un avvenimento 
artistico d’interesse internazionale. Gioverà piut- 
tosto ripetere come nessun altro ambiente all’aper- 
to si sia dimostrato così adatto per struttura, per 
dimensioni e per sonorità ad un tal genere di m 
nifestazioni, e come nessuno possa neppur lonta- 
namente competere, în questo campo, con Vero- 
na, il cui primato è d'altronde concordemente rico- 
nosciuto. In primo luogo l'Arena veronese, giunta 


dove sarebbero stati sepolti 

fulletta e Romeo. In fondo si vede l'erma di 
kcespear 

sia la gentile leggenda 

tomba del due celebri amanti 
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a noi in perfetto stato di 
conservazione, è un mo- 
numento che pur non es- 
sendo l'unico superstite 
nel suo genere, è però il 
solo che abbia tutti quei 
requisiti di solidità, di 
conformazione, di ubica- 
zione, di proporzioni, di 
visibilità e di acustica 
che si addicono e sono 
indispensabili per un tea- 
tro. Inoltre l'Arena deve 
la sua attuale e crescente 
fortuna alla capacità, al 
fatto cioè di poter como- 
damente ospitare, sulle 
gradinate e nella plat 
venticinquemila spettato- 
ri ogni sera, e tutti como 
damente seduti. Qual'è, 
in Italia 0 fuori, un altro 
teatro che possa, com 
questo, chiamarsi ve 
mente di massa ed adem- 
piere presso il popolo la 
nobile missione educativa 
auspicata da Mussolini? E 
ancora: se gli spettacoli 
dell'Arena veronese sono 
arrivati a tanta fama ed 
a primeggiare su tutti 
quelli che si tengono 
all'aperto, ciò. è dovuto 
all'alto livello artistico al 
quale sono stati sempre 
ntenuti, alla dignità 
nvento del Cappue» cul sono stati sempre improntati, alla grandiosità e 
sontuosità della presentazione e dell'allestimento sce 
ll'eccellenza dell'esecuzione musicale, al nome 
alore degli artisti chiamati ad interpretare le 
varie opere, alla genialità con cui sono stati risolti 
i difficili problemi inerenti alla loro realizzazione. 

Vent'anni di esperienza hanno portato ad un costante progresso ed hanno 
anch dimostrato non solo l'importanza che nnunle avvenimento assume 
sia per Verona che per l'Italia nel campo dell’arte ed in quello del turismo, 
ma anche la necessità di re all'av tesso una continuità di 
vita e d'indirizzo, un'esistenza indipendente contingenze occasionali e 
superiore alla speculazione privata, che fu per troppo tempo la pesante tara 
dei nostri principali teatri lirici. Degli spettacoli teatrali dell'Arena, Verona 
ha voluto e saputo fare, insomma, un'iniziativa cittadina, chiamando a colla- 
borarvi le sue forze migliori attraverso quell'« Ente Autonomo Spettacoli Lirici 
dell'Arena », istituito nella primavera del 19% ed al quale S. E. il conte Ga- 
lexzzo Ciano, Ministro per la Stampa e Propaganda, si è compiaciuto di ac 
cordare il suo alto patrocinio. 

L'Ente — al quale sovrintende lo stesso giovane e valoroso Podestà di Ve- 
rona, on. avv. Alberto Donella, validamente coadiuvato dal prof. comm. Um- 
berto Boggian — ha iniziato fin dall'anno scorso la sua attività, e sotto i mi- 
gliori auspici, attenendosi a due criteri fondamentali: quello della massima di- 
gnità artistica e quello della più rigida amministrazione. Esso si propone di 
offrire annualmente a Verona ed all'Italia una serie di manifestazioni attraen- 
ti ed elevate; di estendere gradualmente l'interesse di tali manifestazioni 
melodramma popolare a quello d'ordine più complesso fino all'opera di nuova 
e geniale creazione; di valorizzare un ambiente unico al mondo per la re 
lizzazione teatro di masse auspicato Duce, e di creare in tal modo, 
nella città a pié della via del Brennero, un elemento notevole per lo sviluppo 
di nuove e numerose correnti turistiche italiane e straniere, Il programma 
dell'imminente stagione, vario ed interessante, si ispira a questi concetti. Con 
la collaborazione artistica di Anita Colombo e con la direzione musicale del 
maestro Gino Marinuzzi, la stagione si inizierà la sera del 25 luglio con una 
grandiosa edizione di Norma in commemorazione di Vincenzo Bellini, cui 
faranno seguito, alternandosi fino al 18 agosto, Loreley di Alfredo Catalani, 
Cavalleria Rusticana di Pietro Mascagni insieme al ballo Shéhérazade di 
Rimsky Korsakow, e La Resurrezione di Cristo di Lorenzo Perosi. Fedele alle 
tradizioni dell'Arena e conscio delle sue esigenze, 
è superfluo dire che l'Ente Autonomo si è assicu- 
rato per la rappresentazione d'ogni opera, i migliori 
interpreti di cui il teatro lirico attualmente dispon- 
e che la realizzazione scenica è stata pure affi- 

d artisti ed a tecnici di riconosciuto e genia- 
le valore. Quella che fu definita gra lirica ve- 
ronese avrà così anche quest'anno la sua degna 
celebrazione. E nelle limpide serate argentate di 
luna e trapunte di stelle, l'Anfiteatro si colmerà fino 
più alti gradini di una folla densa ed entusiasta, 
ammirata del duplice spettacolo: di quello che le 
viene offerto dal palcoscenico e di quello, ancor più 
imponente e suggestivo, ch’essa offre a se medesi- 
ma. E, prima e dopo la rappresentazione, ancora un 
altro spettacolo, ancora un altro incanto è riserbato 
n questa folla di ospiti: quello della città, bellissima 
nella maestosità delle sue piazze, delle basiliche, dei 
palazzi, delle torri, dei campanili, dei ponti, nella 
grazia delle case ricamate di bifore e di portali 
dentro le strade anguste e tortuose, nei cortili na- 
scosti, silenziosi e deserti, dove non s'ha nozione del 
tempo ch'è passato, dove si respira l'atmosfera ro- 
mantica del medio evo, e par di sentir alzarsi da 
un momento all'altro un suono di liuto o veder 
calare da un balcone una scala di seta. 

Gli spettacoli dell’Arena offrono un'occasione fa- 
vorevole, un eccellente pretesto .per andare a co- 
noscere Verona in tutto ciò ch’essa ha di interes- 
sante e di bello, d'antico e di nuovo, dentro le sue 
rosse mura e nel suo verde territorio. E se un'im- 


nlò nella poe- nico, 
rticolare della ed al 


sicu 
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pressione profonda sono destinati a suscitare i mo- 
numenti romani, non meno affascinanti aspetti ha 
la città scaligera, né minor ricchezza e valore le 
chiese, i palazzi ed i musei, né minor importanza 
e significato le opere nuovissime realizzate in ogni 
campo dal Regime Fascista per rinnovare, svilup- 
pare e potenziare la città, e farla in tutto degna 
dalla sua gloria passata e dei suoi destini futuri. 
Il culto per le antiche memorie e la vigile cura del 
patrimonio storico-monumentale non fanno trascu- 
rare i problemi della vita attuale, né rallentano 
d’una battuta il ritmo del progresso, che ha portato 
Verona all'avanguardia in parecchi settori dell’at- 
tività nazionale. Lo splendore dell’arte non offusca 
così le conquiste del lavoro, ma anzi le illumina 
e le nobilita; e mentre si restaurano e si ridona- 
no all'antica bellezza il palazzo ed il castello 
degli Scaligeri, creando una meravigliosa sede di 
museo, si costruiscono sull’Adige nuovi ponti per 
i bisogni del traffico, si dà vita ad una poderosa 
centrale idro-elettrica o ad un vasto impianto di 
irrigazione, si innalza la più perfetta stazione 
frigorifera d'Europa, sì alimenta uno dei più 
forti istituti di credito, si organizza il più impor- 
tante mercato agricolo d'Italia. 


I MONUMENTI SCALIGERI 


Ogni città italiana ricca di storia e d’arte, ha 
qualche nucleo monumentale o panoramico suo 
caratteristico, mediante il quale essa può sin- 
teticamente rivelarsi e suscitare l’immagine della 
sua belle: Verona, dove più e meglio rivela il 
suo carattere artistico, è 
forse nel centro, in quel x 
nucleo di edifici medieva- 
li che stanno intorno alla 
Piazza dei Signori ed alla 
Piazza delle Erbe, là do- 
ve rimane evidente, seb- 
bene non intatta, l’im- 
pronta indelebile che in 
un secolo di dominio vi 
anno lasciato gli Scali 
eri. Molte, superbe, me- 
ravigliose sono infatti le 
testimonianze che la cît- 
tà conserva di quel perio- 
do. Si può anzi dire che 
la fisonomia impressale 
da quei principi liberali, 
amanti del fasto e del 
bello, rimanga ancora a 
Verona, determinandone 
la nota predominante. 
Basterebbero infatti le 
celeberrime Arche Scali- 
gere, le tombe grandiose 
dei principi bulinate nel 
marmo dai maestri cam- 
pionesi, a segnare la glo- 
ria di un'epoca. Ma lì ac- 
canto ad esse sono i so- 
lenni palazzi e le torri 
possenti della famiglia 
principesca, e sull’Adige 
si affaccia potente e bello 


Sopra: La cavea del Teatro Romano, il più interessante 

monumento antico di Verona. - Sotto: Arco e scalone occi- 

dentale di accesso al Teatro. - In basso: Veduta dell'Adige 

dall'alto del Teatro, con le chiese di Santa Libera, a si- 
nistra. e di Sant'Anastasia, a destra 


di bastioni e di torri il castello col ponte ardi- 
tissimo che scavalca il fiume, e nella Piazza delle 
Erbe ride di rossi mattoni e di graziose finestre 
la Casa dei Mercanti tra l'altissima Torre dei 
Lamberti e quella merlata del Gardello, e sul col- 
le emergono, come un gigantesco diadema alla 
bellezza della città, le mura che gli Scaligeri co- 
struirono e che Visconti e Veneziani rinforzaro- 
no; e nel territorio ancora, a Montorio vicinissimo, 
a Soave, a Villafranca, a Valeggio, a Sirmione, 
a Lazise, a Malcesine rosseggiano contro l'azzur- 
rità del cielo e delle acque e sul verde delle flo- 
ride campagne, i castelli costruiti a difesa di Ve- 
rona contro gli invidi nemici che da ogni parte 
ne insidiavano la potenza e l'indipendenza. 

Due restauri hanno in questi ultimi tempi, per 
merito delle Amministrazioni Fasciste, ridonato 
alla loro forma quasi originaria ed al primitivo 
splendore ì maggiori edifici scaligeri di Verona: il 
palazzo di Cangrande I in Piazza dei Signori, ed il 
Castelvecchio costruito più tardi dal pavido Can- 
grande II in riva all'Adige. Entrambi gli edifici ave- 
vano, attraverso i tempi, subito deturpazioni, muti- 
lazioni ed aggiunte che ne avevano alterata la 
struttura e la fisonomia. Il restauro li salvò da 
sorte peggiore e li restituì alle belle forme, me- 
dievali; e mentre la reggia di Cangrande I — nel- 
la quale l’Alighieri trovò «lo primo suo rifugio e 
il primo ostello» — oggi è sede degna della Pre- 
fettura e dell’Amministrazione Provinciale, in Ca- 
stelvecchio è stata stupendamente ordinata la Pi- 
nacoteca Civica, ricca di preziose opere dei mae- 
stri locali e forestieri, le quali risaltano anche 
meglio per la bellezza 
dell'ambiente nel quale 
sono collocate. Ma an- 
che a prescindere dai 
monumenti più grandiosi 
ed importanti, chi s'ag- 
giri per le strade di Ve- 
rona trova ad ogni passo 
pittoresche case e resti 
di edifici trecenteschi, che 
concorrono a caratteriz- 
zare il volto della città 
scaligera, certo non più 
completo, ma ugualmen- 
te bello e seducente, pie- 
no d'espressione, di colo- 
re, di poesia. 

Tramontata la Signoria, 
la bella tradizione archi- 
tettonica veronese conti- 
nua, dà saggi magnifici 
nel ’400 e nel '500 ed ha 
in Michele Sammicheli il 
migliore esponente, colui 
che avrebbe potuto di- 
ventare per Verona quel- 
lo che fu il Palladio per 
Vicenza, se gli impieghi 
ed i lavori affidatigli dal- 
la Serenissima non lo 
avessero quasi sempre te- 
nuto lontano dalla sua 
città, a costruire mura 
e fortezze. Nell’antico 
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Palazzo del Comune che racchiude il ma- 
gnifico cortile del Mercato Vecchio con la 
marmorea la esterna, abbiamo il mi- 
gliore esempio di architettura prescalige- 
ra, romanica, sebbene l’edificio innalzato 
nel 1193-95 sia stato poi assai manomesso. 
Con la dominazione veneziana, che si 
inizia nel 1405, l’arte gotica prende il so- 
pravvento su quella romanica. Verona ha 
moltissimi edifici nello stile che fu in tan- 
to onore nella città di San Marco; ed il 
più splendido esempio è dato dal Palazzo 
Franchini (oggi proprietà della Cassa di 
Risparmio) adorno di belle porte e finestre 
e di balconi squisitamente lavorati. Intan- 
to però cominciava a fiorire la Rinascenza, 
di cui a Verona è massima e bellissima 
espressione il Palazzo o Loggia del Consi- 
glio, attribuito a Fra Giocondo; perfetto 
gioiello architettonico che dona all’auste- 
ra Piazza dei Signori un senso di legge- 
rezza e di leggiadria con la sua svelta log- 
gia ad otto arcate, con le quattro finestre 
bifore, con le cinque statue che stanno 
sopra il cornicione, con la policromia dei 


Ito ed al centro: Due aspetti del Ponte Scaligero di Castelvecchio, ar- 
dita costruzione. della metà Gel ‘300. = Al lati: Due: splendidi monurienti 
romani: Il Ponte della Pietra e la Porta dei Borsari. 


marmi finemente cesellati, con il riflesso 
d'oro che si spande dall'elegantissima fac- 
ciata dipinta. Chi volesse poi ammirare al- 
tri esempi di questo stile si fermi in via 
Mazzini davanti alla Casa Da Lisca, o in 
corso Cavour davanti al 
Banca d'Italia, 0 percorra la v 


a Leoncino, 


o s'aggiri intorno al Duomo ed n Fer- 
mo ed alla piazza Brà, dove palazzi e case 
mostrano quanto l'architettura civile fosse 


tenuta in onore ancora prima che soi 
il genio del Sammicheli. Al sommo archi- 
tetto si deve il più splendido palazzo priva- 
to di Verona, quello dei Canossa, con la 
vera facciata coroì da una balaustra 
con statue; e sono pure del Sammicheli 
l'ernatissimo palazzo Bevilacqua, ed il più 
semplice palazzo Pompei, sede del Museo 
di Storia Naturale, ed il palazzo Malfatti 
sul «Liston» della piazza Brà, la quale è 
circoscritta su altri due lati dall'imponen- 
te edificio della Gran Guardia, del Curto- 
ni, e da quello più snello ed elegante del 
Municipio disegnato dal Barbieri. Una bel- 
la fioritura hanno avuto infine a Verona 


anzo del 
adinste dell'An- 
azione di Turando! 


, col finale del terzo atto. - 


la attraverso 


lo stile barocco — di cui l'esempio più cospicuo è offerto 

al pa Maffei in Piazza delle Erbe — e lo stile neoci 
sico, o con onore negli ultimi due secoli da un 
schiera di buoni architetti. 


LE SUPERBE BASILICHE 


E veniamo a dire delle chiese, vanto .di Verona monu- 
mentale e ricche d'operi rie d'inestimabile pregio. 
L'architettura religiosa veronese si riattacca al ceppo 
lombardo, ma se ne distingue e conta artisti che diedero 
la loro opera anche in alcune chiese della Lombardia, par- 
ticolarmente scultori come Guglielmo e Nicolò e più tardi 
Adamino da San Giorgio e Brioloto. Le chiese romaniche di 
r lo più 
e le navate intern 
renzo, con le torri scalari, altre col 
, tutte con una sc to protiri pensili, di 
archetti e e » scolpite con 
figure. Gli interni, quasi sempre a tre navate, hanno 
suggestione delle ombre mistiche e della fuga prospettica 
dei pilastri e delle colonne che sostengono sui capitelli, cu- 
volta a crociera o il tetto ad incavalla- 


€ le formelle di bronzo della porta agitano i loro 
fantasmi di storie e leggende. Dal rosone e dalla 
porta il sole penetra anche nell'interno, grandioso 
e solenne dalla profondità della cripta ai vertici 
dell'abside, dalle navate divise da colonne e pilastri 
fino al soffitto trilobato. Santi affrescati popolano 
le pareti; una croce stazionale del Guariento guar- 
da sopra la grande coppa di porfido; nell'abside, 
sopra l’altar maggiore, brilla il più prezioso gioiello 
artistico del tempio: .il' polittico d'Andrea Mante: 
gna con la Madonna, angeli e santi. Le reliquie di 
San Zeno si conservano nella cripta dentro un'urna 
di vetro, ed a fianco della chiesa il chiostro allinea 


sui quattro lati, due a sesto acuto e due a tutto sesto, 
la fantastica teoria delle marmoree colonnine ab: 
binate 
Romai 
brica del Duomo, il quale sorge in uno dei quar- 
tieri più tranquilli ed aristocratici della città, dove 


a è nel suo insieme anche la grande fab- 


in ogni strada stanno palazzi gotici e classici, è trac- 
ce di belle architetture adornano anche le case 
più umili, dove gli echi della intensa vita ‘religio- 
sa che un tempo vi si svolse sembrano ora som- 
mersi e sopiti; ma non del tutto, ché il visitatore 
attento può facilmente ridestarli, specie nel sug- 
gestivo chiostro di Sant'Elena, dove Dante tenne 
la famosa dissertazione «De terra et acqua», e nel- 
l'Episcopio che, dietro la bella facciata col portale 
di Fra Giovanni, racchiude parecchie fabbriche af- 
facciate sull'Adige. Adorno di molte e squisite ope- 
re d’arte — il portale della facciata, con protiro 
a due ordini, e l'abside sono tra le cose più belle 
della città — il Duomo possiede insigni lavori di 
pittura e scultura, tra cui un’eAssunta» del Ti- 
ziano. E tesori pittorici conserva pure Santa Ana- 
stasia, nel cui interno imponente illustri maestri 
del colore hanno profuso decorazioni nelle volte e 
nelle pareti e quadri sugli altari: basti ricordare 
gli affreschi dell'Altichieri, del Pisanello e del 
Mantegna. E del Pisanello ancora c'è una celebre 
«Annunciazione » in San Fermo, la basilica vero- 
nese che in maniera più palese e caratteristica ri. 
vela l'innesto del gotico sul romanico, specie nelle 
bellissime absidi rivolte sull'Adige, di raro pregio 
e di squisita eleganza. L'incontro e la fusione dei 
due stili originò funa leggerezza di linee ed una po- 
licromia che ravviva le masse, mentre l'interno, ad 
una navata, è allietato dagli affreschi e dall’ardi- 
mento del soffitto polilobato di legno. Si vuole 
da alcuni che anche Giotto abbia dipinto in questa 
chiesa; ma dei suoi affreschi non v'è traccia, men- 
tre accanto al Pisanello, restano a farsi ammirare 
l’Altichieri, Stefano da Zevio, il Torbido, il Ca- 
roto e parecchi altri. 

Molte altre chiese, di valore storico e di interesse 
artistico spesso non inferiori, fanno contorno alle 
quattro principali e più note. Lungo sarebbe no- 
minarle tutte, benché tutte sieno degne d'attenzione 
e di studio. Ricordiamone alcune: San Bernardino, 
con bei chiostri e la cappella Pellegrini disegnata 
dal Sammicheli; San Lorenzo, costruzione romanica 
molto antica e caratteristica per le due torri ci- 
lindriche che fiancheggiano la facciata nascosta tra 
le case; SS. Trinità, con stupendo campanile pure 


A sinistra: La scala esterna dell’ 

Comune, nel cortile del Mercato Vecchi 

elegantissima bifora del Palazzo Mini: uno dei 

più fastosi e dei più ricchi della città. - A destra: Il 

Palazzo Bevilacqua, del Sammicheli (sopra) ed il Pa- 
lazzo Municipale, del Barbieri 
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Sopra: Il chiostro di San- 
t'Elena, a fianco del Duo- 
mo. - A destra: Facciata 
di San Zeno. - À sinistra 
Particolare del portale di 
bronzo della stessa chie- 
sa. - Sotto: La. facciata 
di San Fermo. 
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A sinistra, in alto: Il Palazzo della Gran Guardia, di 
Domeruco Curtoni, in Mazza Bri © centra 
Fiera dell'Agricoltura. - Sopra: Artistico bal 
Palazzo Franchini (ora proprietà della Cassa 
sparmio). - A destra: Dettaglio d 

dell'anti 


di Ri» 
| bellissimo chiostro 
abbazia di San Zeno. 


romanico; e, nello stesso stile, Santo Stefano e Sah 
Giovanni in Valle ricchi di squisiti motivi archi- 
tettonici n Giorgio in Braida con campanile 
incompleto e grandiosa cupola concepiti dal Sam- 
micheli e con splendidi e vasti dipinti di Paolo Ve- 
ronese, del Tintoretto, di Gerolamo dai Libri, del 
Caroto, del Farinati, del Brusasorci, del Moretto, 
del Romanino; Santa Maria in Organo, col fa- 
moso coro e gli specchi degli armadi in sagrestia 
meravigliosamente intarsiati dall'olivetano fra Gio- 
vanni da Verona, opere finissime, di pregio e di 
valore immensi; San Nazaro con la cappella di San 
Biagio in cui lavorarono i migliori artisti veronesi 
della fine del ‘400; e pol San Paolo, San Tomaso, 
Santa Eufemia, Santi Apostoli ed altre, adorne di 
dipinti dei migliori pittori locali del Rinascimento. 


ASPETTI DEL RINNOVAMENTO FASCISTA | 


Ma chi visita Verona non ha da tener gli occhì 
aperti solo sul passato, ma anche sul presente; non 
deve apprezzare solo le glorie dell'arte ma anche 
le vittorie del lavoro. Il Fascismo ha rinnovato, 
nello spirito e nelle opere, la vita della città, e 
con una serie di magnifiche realizzazioni le ha da- 
to un volto in parte nuovo, idoneo ai tempi ed | 
alle esigenze moderne. In materia di opere pub- 
bliche, Verona, per la saggezza e la volontà dei 
suoi amministratori, ha saputo farsi onore, ben- 
ché molti lavori presentassero difficoltà e comples- 
sità non facilmente sormontabili. È facile infatti 
comprendere che i problemi di una città monu- 
ale ed artistica, la quale abbia la necessità di 
ampliarsi e di rinnovarsi, sono tanto più ardui e 
complessi quanto più questa città è antica e bella 
ed ha una fisonomia secolare, una sua peculiare 
caratteristica da difendere e da salvare. Verona s'è 
trovata appunto in queste condizioni: dentro l’in- 
tatta saldissima cerchia delle mura, da molti anni | 
era come soffocata, e perciò ha cominciato e con- 
tinua ad espandersi sul colle ed al piano, fuori di 
ogni porta e lungo le verdi rive dell'Adige, con il 
una rapidità che in questi ultimi tempi sì è fatta 
anche più intensa. Dal dopoguerra ad oggi i sob- | 
borghi si sono estesi enormemente. Nuovi quar- 
tieri di ville, di case civili ed economiche sono sor- 
ti dovunque, congiunti col centro ed intersecati da 
strade ampie e ben tracciate, di guisa che fuori del- | 
i 


Sopra: Veduta dell'inter- 
no della basilica di San 
Zeno, col presbisterio e le 
arcate della cripta. - A 
destra: Altro particolare 
del portale della stessa 
chiesa. - Sotto: Facclata 
di Sant'Anastasia 


le rosse mura scaligere e veneziane e fuori dei ba- 
stioni di quella che fu la fortezza caposaldo del for- 
midabile «Quadrilatero » austriaco, le nuove costru- 


zioni formano come una fascia chiara che cinge tut- 
l'intorno la 


ecchia città. i 
Dentro le mura, la Verona antica ed artistica 

ancora vestita del suo abito medievale colorato di 

mattone e di tufo, non poteva assistere impassibile 

a questo processo del suo sviluppo senza sentire il hi 

bisogno ed il dovere di rinnovarsi a sua volta, di 7 

armonizzarsi con la vita moderna, di venire incon- : 

tro alle aspirazioni dei suoi cittadini che l’amano 

e sono orgogliosi della sua bellezza, ma pensano 

che questa non debba imporre loro la rinuncia a nes- 


sun miglioramento di vita, né sopprimere alcuna di 
quelle aspirazioni. 


e 
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Tote ner an patente 


La città abbisognava in molti punti di 
risanamento edilizio ed igienico; parecchi 
quartieri popolari presentavano l’urgente 
necessità d'essere demoliti e ricostruiti per 
dare agli abitanti maggior comodità ed alla 
città maggior decoro. Uno di tali quartie- 
ri era quello centralissimo del Ghetto, a 
tiguo alla Piazza delle Erbe ed alla vi 
Mazzini, che sono le più frequentate della 
città. Salvando solo quella cortina di vec- 
chie e pittoresche case che si affacciano 
sulla celeberrima Piazza onde mantenere 
ad essa la sua mirabile integrità, il Ghet- 
to fu completamente demolito e ricostruito, 
collocando al posto dei vicoletti angusti ed 
oscuri e delle sudice stamberghe che prima 
lo componevano, delle strade ampie e lu- 
minose e dei vasti edifici nuovi, moderni, 
forniti di tutti i conforti, anche se non 
sempre di belle architetture. Su la sinistra 
dell'Adige, verso Porta Vescovo, altri im- 
portanti risanamenti edilizi sono stati com- 
piuti nei quartieri di Via San Francesco, di 
Via Muro Padri, delle Maddalene, e recen- 
temente nel quartiere di Santo Stefano, 
dove sono state demolite le casette pro- 
spicienti l'Adige, e che più non davano 
affidamento di stabilità, per sostituirvi una 
larga strada, una zona a giardini e per co- 
struire lungo il fiume un solido e sicuro 
argine di difesa. 


FERVORE DI OPERE PUBBLICHE 


Numerose e splendide sono le opere nuo- 
ve di pubblica utilità realizzate in questi 
ultimi anni, ed aventi carattere di monu- 
mentalità. Il Ponte della Vittoria, dedicato 
alla memoria dei Caduti in guerra, è sorto 
attraverso l'Adige per collegare direttamen- 


In alto: Il Ponte della Vittoria, dedi- 
cato ai Caduti in Guerra. - Al cen- 
tro: La Casa del Fascio ed il Sana- 
torio della Grola costruito dall'Am- 
ministrazione Provinciale. 
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te al centro cittadino i nuovi quartieri di 
Borgo Trento e Campagnola. Il progetto di 
questo ponte è dell’architetto Fagiuoli, che 
l'ha voluto tutto in marmo bianco, a tre 
arcate, con decorazioni simboliche e con 
gruppi statuari, che saranno collocati quan- 
to prima sulle testate. Altri due ponti nuo- 
vi venivano contemporaneamente costruiti 
sul fiume: uno a Porta Catena, in corri- 
spondenza della strada nazionale provenien- 
te dalla Lombardia, ed uno ai Cappuccini 
in corrispondenza alla strada proveniente 
dal Veneto. Questi ponti giovano non sol- 
tanto alle comunicazioni cittadine, ma com- 
pletano e raccordano il sistema delle strade 
di circonvallazione, evitando che si riversi 
în città la corrente fortissima del transito 
sia turistico che commerciale. Inoltre, a 
cura dell’attivissima Amministrazione Do- 
nella, è stato ricostruito in cemento ar- 
mato il Ponte Garibaldi, e si sta lavorando 
per ampliare e rinnovare il Ponte delle Na- 
vi e quello intitolato ad Umberto I. Lungo 
l'Adige, ad opera del Genio Civile, sono 
stati costruiti nuovi tratti di muraglione di 
difesa contro le piene, prima tra Castel- 
vecchio ed il Ponte Garibaldi in riva si- 
nistra, poi anche a monte della città, dove 
tuttora sì lavora anche per prolungare fino 
a Parona una stupenda strada arginale, de- 
stinata ad alleggerire il forte traffico svol- 
gentesi su la strada trentina. Un'altra delle 
maggiori opere di Verona fascista è il Pa- 
lazzo delle Poste, costruito pure su dis 
gno del Fagiuoli nella verde e centralissi 
ma Piazza Indipendenza; edificio hobile e 
grandioso, degno di figurare nel cuore del- 
l’artistica città. Un vasto mercato coperto 
è stato creato in Piazza Isolo, mentre nella 


Sotto: Veduta panoramica del Lido 

di Verona, stupenda opera del Comu- 

ne, che vanta la più grande piscina 

d'Europa ed una perfetta attrezza- 
tura balneare e sportiva. 
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stupenda Piazza Brà è stato completato, a ‘cura 

dell'Accademia Filarmonica che ne è proprie 

taria, il portico settecentesco che era stato ini. 
ziato dall'architetto Cristofali into; 
bo Teatro Filarmonico — la cui classica sala 

è del Bibbiena — ed al recinto che racchiude 
il Museo Lapidario creato da Scipione Maf- 
fei. E poiché abbiamo toccato un tema squisi- 
tamente artistico, giova ricordare che in que- 
sto campo molto s'è fatto a Verona, non solo 
con i già ricordati restauri di Castelvecchio 
e della reggia di Cangrande I, ma col nuovo 
ordinamento dato ai Musei, con il restauro dei 
Palazzi Tribunalizi, che fanno parte del grup- 
po degli edifici scaligeri, con i lavori impor- 
tanti eseguiti nelle chiese di San Zeno e di 
San Bernardino e con la ricostruzione, sebbe- 
ne non troppo felice, dell'arco romano dei 
Gavi, demolito nel secolo scorso dai Francesi, 
ma .di cui restava parzialmente conservato ji 
materiale costruttivo, 

Deciso a proseguire ed a completare l’ope- 
ra di rinnovamento urbanistico, il Comune — 
previo un concorso nazionale che ha avuto 
buon esito — ha predisposto un piano regola- 
tore generale della città, che sta per esser 
varato nella sua edizione definitiva, fermo re 
stando il concetto che si debba avere il mas 
simo rispetto per i monumenti e le opere di 
arte, e che la città nuova si debba costruire 
non sulla città vecchia, ma su quelle aree della 
periferia dove c’è ancora molto terreno da 
sfruttare. L'attività costruttiva del Comune 
frattanto non conosce soste. E mentre nel vallo 
delle mura tra Porta Palio e Porta San Zeno, 
fin dall'anno scorso funziona il «Lido di Ve- 
rona +, stupendo ambiente balneare, sportivo 
e mondano che possiede la piscina più vasta di 
Europa ed una perfetta attrezzatura, si pro- 
cede în città a pavimentare a nuovo strade e 
piazze, si dà un impulso sempre più deciso 
all'edilizia scolastica (è imminente la costru- 
zione della nuova sede anche del R. Liceo 
«Scipione Maffei»), si studia e si attua una 
completa riforma del servizio tranviario, si co- 
struisce la « Casa del Mutilato» ed una nuova 
sede per l'Opera Nazionale Balilla, si crea la 
Casa dell’Assistenza Fascista ed in Borgo Tren- 
to, il nuovo, vasto e moderno centro ospeda- 
liero, i cui lavori sono già avanzati e permet- 
tono di valutare la mole e l'imponenza dell'o- 
pera, che metterà Verona in primo piano tra 
le consorelle italiane anche nel campo dei ser- 
vizi sanitari. 

La provincia veronese non meno della città 
ha avuto in quest'ultimo decennio il benefi- 
cio di veder attuate numerose ed importanti 
opere pubbliche, specialmente per merito del- 
l’Amministrazione Provinciale, la quale fu per 
parecchi anni guidata con illuminato sapere 
dall’illustre senatore Luigi Messedaglia ed ora 
è retta con valore dal comm. dott. Emo Bre: 
san. Tra le opere compiute va messa in pri- 
mo piano la ricostruzione completa della stra- 
da Gardesana orientale, la splendida arteria 
che per oltre sessanta chilometri, congiun- 


rno al super- 


Al centro, dall'alto in basso: Il Palazzo 
delle Poste e Telegrafi, opera del Re- 
gime Fascista. - Due nuovi edifici sco- 
lastici costruiti dal Comune di Verona 

nelle frazioni suburbane. 
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gendo Peschiera a Torbole, corre lungo Ja 
sponda veronese del Benaco ed è diventata 
una importantissima via di transito per il tu- 
rismo internazionale. I lavori di questa strada 
che fu tutta ampliata fino a dieci metri, 
sistemata nelle curve e nelle pendenze, so- 
stenuta da opere in cemento armato, protetta 
da frequenti gallerie — stanno ora per essere 
finiti con la sistemazione dell'ultimo breve 
to tra Malcesine e Navene. Sempre in te- 
ma di comunicazioni, l’Amministrazione Pro- 
vinclale ha recentemente predisposto un piano 
li riforma della rete ferrotranviaria, mentre 
mpo assistenziale © sanitario ha creato 
ntifica- 


nuovi istituti di cura moderni e x 


mente bene attrezzati 
nel territorio veronese 
nche Je opere compiute per la rinascita agra- 
La legge della bonifica integrale emanata 
ioverno di Benito Mussolini è stata 
plic 


Importantissime soi 


dal 
namente compresa e largamente 
gli agricoltori veronesi, che dalla loro ferti- 
lissima terra sono decisi a trar il massimo 
rendimento. Le opere di irrigazione compiute 

per- 


nell'agro veronese sono tra le più vaste 
fette d'Italia, e così quelle di bonifica. E sono 
da rilevare i progressi compiuti dalle coltiva- 


zioni (Verona si è sempre classificata ai primi 
posti nel concorsi per la battaglia del grano), 
specialmente nell'ortofrutticoltura, nella quale 


si è raggiunto un grado altissimo di perfezic 
ne ed un'entità formidabile nella produzione 


Vi 
to g 
importante 


gri è sede del più importante meri 
nario d'Italia, ed è in pari tempo il più 
centro del commercio ortofrutti- 


colo. Queste due circostanze hanno contribui- 
to da un lato a sviluppare la vecchia Fiera dei 
Cavalli, estendendone 1 d'in 


fivenza a tutti i rami 
zionale, e da un altro lato al sor una 
nuova istituzione, i Magazzini Gen che 


ha preso in pochi anni un enorme sviluppo èd 
rtantissima, specie 


lo di esporti 


esercita una funzione imp 
nei riflessi del nostro comme 


zione 


IMPORTA 


ZA DELLE FIERE VERONESI 


Il sorgere della Fiera di Verona — iniziata 
nel 187 — è stato determinato dalla. posizio- 

jcogri.fica della città e dall'importanza del- 
la sua agricoltura. Essa è andata di mano in 
mano rinforzando le sue basi economiche e 
mercantili. ma nello stesso tempo ha voluto 
specializzarsi e differenziarsi da tutte le altre 
fiere vicine e lontane, ed intende farlo sem- 
do il ‘attere rurale del- 
ni. n cui fortuna consiste 
appunto nel non assomigliare alle altre e nel 
invadere il terreno al- 
trul. £ senza dubbio un alto titolo di merito 


pre di più, accentu 


le sue manifestazi: 


non voler, di proposit 


per la Fiera di Verona l'essere arrivata al suo 
trentanovesimo anno di vita sana, vegeta, ro- 
busta, ed intatta in quella che è ua base 


mercantile © | 
mi ricordo — ha 


commerciale: «Io 
E. Rossoni, Ministro 


A sinistra: La Colonia Marina di Ce- 

senatico, creata dal Consorzio Antitu- 

bercolare di Verona. - Sotto: Il Ponte 
Idi, sull'Adi 


dell'Agricoltura, inaugurando l’ultima Fiera vero- 
nese — io mi ricordo che ero ragazzo e sentivo dire 
dagli agricoltori del mio paese che andavano alla 
Fiera dei Cavalli, e tutti sapevamo che era quella 
di Verona. Andare alla Fiera dei Cavalli era andare 
a quella di Verona. Adesso la Fiera dei Cavalli è 
anche Fiera dell'Agricoltura; e solo di questa. Io 
approvo che si sia estesa a tutto ciò che serve al- 
l'agricoltura, come approvo che non sia andata più 
in là, perché altrimenti facciamo troppa confusione 
di Fiere». Al quale elogio fa riscontro l’altro tri- 
butato da S, E. Lantini, Sottosegretario alle Corpo- 
razioni, il quale ha detto: «La Fiera di Verona 
merita di essere segnalata per aver saputo in tempo 
far ritorno alle sue origini che la qualificano e la 
specializzano per l'agricoltura e l'allevamento equi- 
no; e perciò per essersi prontamente inquadrata 
nella disciplina che, al fine di coordinare gli sforzi, 
il Governo Fascista ha stabilito per tutte le mani- 
festazioni fieristiche e le esposizioni ». 

L'unità d'indirizzo è dunque la dote massima della 
Fiera di Verona; la quale pur continuando ad esse- 
re, mercé la sua primaverile rassegna, il primo mer- 
cato equino d'Italia (circa cinquemila cavalli vi si 
vendono ogni anno) è diventata anche il primo mer- 
cato di macchine agricole, dove queste non soltanto 
sono esposte nei chiusi saloni e nelle piazze asso- 
late, ma vengono anche mostrate in funzione e col- 
laudate in quel campo sperimentale che è una delle 
più utili e geniali realizzazioni della Fiera. 

Alle manifestazioni fieristiche di Verona è prepo- 
sto un Ente Autonomo costituito nel 1930, il quale 
è largamente aiutato dal Comune e da altre istitu- 
zioni locali. L'Ente gestisce annualmente tre manifestazioni: la Fiera dell’Agri- 
coltura e dei Cavalli, che ha luogo in marzo; la Mostra Interregionale delle 
Pesche che si tiene nel periodo di Ferragosto; la Fiera autunnale dei Cavalli, che 
si svolge in ottobre. 

La Fiera dell'Agricoltura e dei Cavalli, che avrà dall'8 al 16 marzo 1936 la sua 
40* edizione, è di gran lunga la più importante delle tre manifestazioni. Il suo 
programma è sintetizzato nel motto: « Tutto ciò che serve all’agricoltura. Tutto 
ciò che l'agricoltura produce ». Ha portata internazionale, poiché vi partecipano 
ufficialmente varî Stati quali la Francia, la Svizzera, la Cecoslovacchia, la Po- 
lonia, mentre sono sempre numerosi i partecipanti di altri paesi, soprattutto 
tedeschi, ungheresi e jugoslavi. Caratteristica di questa Fiera è quella d'aver 
per sede il centro stesso della città, d'aver le sue mostre e sezioni disposte ed 
ordinate non solo in palazzi monumentali ed in quartieri appositamente costruiti, 
ma anche all'aperto, nelle piazze e nelle strade, di guisa che la vita della Fiera 
si confonde con quella stessa della città, e la anima con l'afflusso veramente im- 
ponente di frequentatori, 
tutti appartenenti alle 
classi rurali o agli am- IMI ; 
bienti che commerciano 4 
in prodotti agricoli o de- {NÉ 
stinati all'agricoltura. La 
Fiera del marzo scorso ha | 
riunito, per esempio, 750 
espositori rappresentan- 
ti circa 1450 ditte. Oltre 
quelle dei cavalli, delle 
macchine agricole e del- 
l’ortofrutticoltura, le se- 
zioni più importanti so- 
no quelle dei vini, dei vi- 
vai, dell’avicoltura, dei 
cani. 

La Mostra delle Pesche 
verrà tenuta quest'anno 
dal 12 al 15 agosto nel 
Palazzo della Gran Guar- 
dia ed in altri saloni atti- 
gui. È naturale che una 
tale iniziativa sia sorta a 
Verona, massimo centro 


In alto ed al centro: 
Aspetti della Fiera del- 
l'Agricoltura e dei Ca- 
valli. Il mercato equi- 
no in via Pallone ed 
il mercato delle mac- 
chine agricole -inPiaz- 
za Bra. 
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di produzione e di raccolta del frutto prelibato. La 
Mostra, la quale approfitta delle enormi correnti di 
pubblico che affluiscono a Verona per gli spettacoli 
lirici in Arena, ha scopi propagandistici e didattici, 
e perciò è gratuitamente aperta ai visitatori. Essa 
s'è assicurata quest'anno l'intervento di tutte le 
forze che rappresentano le zone produttrici ed 
esportatrici di pesche, e comprenderà tutto ciò che 
ha attinenza con la coltivazione, la lavorazione ed 
il commercio del frutto. 

La Fiera Autunnale, che fu pure iniziata nel 1897, 
si orienta soprattutto verso il miglioramento del- 
l'allevamento equino, il quale viene incoraggiato 
mediante un concorso con prove funzionali riser- 
vato al cavallo agricolo artigliere (postiere), indet- 
to dal Ministero dell'Agricoltura e Foreste e dotato 
di 40 mila lire di premi. Altre manifestazioni com- 
pletano il mercato ed il concorso equino, i quali 
chiudono il ciclo annuale delle Fiere di Verona, 
per le quali lo Stato accorda le massime riduzioni 
ferroviarie, venendo così a favorire il movimento 
turistico della cit 


I MAGAZZINI GENERALI 


Abbiamo avuto fin qui occasione di citare più 
d'una volta i Magazzini Generali non solo come una 
delle maggiori opere di Verona fascista, ma come 
una delle istituzioni che più influiscono con la loro 
attività allo sviluppo della vita agricola ed econo- 
mica. Eretti in Ente Morale fin dal 1924 — ente 
promosso dal Comune, dall'Amministrazione Pro- 
vinciale e dal Consiglio dell'Economia, e finanziato 
dalla locale Cassa di Risparmio — i Magazzini Ge- 
nerali di Verona sono stati creati per rendere più facili gli scambi, per incre- 
mentare il commercio, per disciplinare con metodi moderni e razionali la 
conservazione dei prodotti ed il loro inoltro verso i mercati interni ed esteri 
di consumo. Vasti e modernissimi sono gli impianti di cui l'Ente ha dotato la 
sua sede. Essi comprendono: magazzini per merci nazionali e-per merci estere: 
depositi di cereali, formaggi, bozzoli, ecc.; un frigorifero per la conservazione 
di carni, pollame, uova, burro ed altri generi alimentari; la grandiosa Sta- 
zione Frigorifera specializzata per frutta e verdura; un raccordo ferroviario 
alla rete statale ed un vasto parco per il movimento dei vagoni; un ufficio 
bancario; una sezione delle Ferrovie dello Stato; una sezione doganale per le 
operazioni che vengono fatte direttamente alla partenza ed all'arrivo delle 
merci esportate o importate; il Centro di controllo frutta dell'Istituto Nazionale 
Fascista per gli scambi con l'Estero, oltre ad. appositi uffici delle più importanti 
case di trasporti internazionali. 

L'attività dei Magazzini Generali di Verona è caratterizzata da quelle che 
sono le maggiori risorse 
agricolo-commerciali del- 
la provincia; vi hanno 
quindi importanza pre- 

» ponderante la conserva- 

tetti; zione dei cereali e la pre- 

refrigerazione e conserva- 
zione frigorifera dei pro- 
dotti ortofrutticoli ed 
agrumari. Per quanto ri- 
guarda i cereali, le esi- 

genze della produzione e 

quelle del consumo tro- 

vano nei Magazzini Gene- 

rali ogni più semplice e 

logico temperamento. Ba- 

sti pensare che i vastissi- 

mi depositi hanno una 

capacità di 400 mila quin- 

tali di grano, e che l'En- 
te risponde in proprio 
della conservazione della 
merce che riceve in cu- 
stodia. Ma ancor più va- 
dell'Ente 


sta è l'attivil 


A sinistra: Veduta del 
Campo Sperimentale a- 
gricolo, geniale e pra- 
fica creazione del- 
l'Ente Autonomo del- 
la Fiera di Verona, per 
prove, esperimenti e 
mostre. 
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nel campo ortofrutticolo-agrumario, come consegue 
geografica di Verona rispetto alle diverse zone 
cola e per il diretto collegamento ferroviario ci 
pali transiti di frontiera. 

La Stazione Frigorifera Specializzata — centro di rispedizione ferroviaria a 
tariffa internazionale — dispone di due milioni di frigorie-ora, di fabbrica di 
ghiaccio capace di una produzione di oltre seicento quintali al giorno, di due 
celle-riserva per il ghiaccio stesso, di nove celle frigorifere della capacità di 500 
vagonate di merce, di otto gallerie refrigerate per :1 carico e lo scarico simul- 
taneo di venticinque vagoni di prodotti ortofrutticoli, e di ampie sale per la la- 
vorazione commerciale e per la confezione dei prodotti medesimi. Inaugurata 
nella primavera del 1930, questa Stazione conta già a diecine di migliaia 1 va- 
goni di merce inoltrati sui mercati esteri. Formidabili sono le sue possibilità 
di lavoro: essa può infatti in un solo giorno ricevere 57 mila colli di merce o 
spedirne 59 mila, con un movimento che supera quindi i 100 mila colli in un 
sol giorno, arrivando a fare nello stesso spazio di tempo fino a 170 operazioni 
di carico e scarico. Ogni genere di frutta, verdura ed agrumi passa per questa 
stazione, che senza dubbio è la prima d'Europa nel suo genere, la più vasta 
e quella che, per la sua forma costruttiva e per la perfezione dei suoi servizi, 
assicura la maggiore intensità di lavoro e, nel tempo stesso, la più assoluta rego: 
larità e razionalità di trattamento a merci tanto delicate, le quali possono glun- 
gere fino ai più lontani mercati del nord-Europa in perfettissimo stato di con 
vazione e di freschezza, con enorme vantaggio del nostro commercio con l'estero 
e dell'economia agricola nazionale. 


inza naturale della posizione 
italiane di produzione ortofrutti- 
che la città ha con tutti i princi» 


DUE POTENTI ISTITUTI DI CREDITO 


Torna a grande onore di Verona, dunque, l'aver ideato e realizzato questa 
opera superba e prodiga di vantaggi per gli interessi locali e per quelli gene- 
rali. E gran merito di ciò spetta all'Istituto che tale opera ha finanziata, la 
Cassa di Risparmio, alla quale la città scaligera deve moltissime altre opere 
della sua rinascita ed il successo di molte iniziative che, senza l'apporto finan- 
ziario del suo maggior istituto di credito, mai avrebbero potuto passare dallo 
stato di progetto a quello di realtà. 

La Cassa di Risparmio di Verona, fondata nel 1825, durante un secolo e più 
di vita attivissima, è arrivata ad un grado di potenza tale da dover essere col- 
locata tra le maggiori consorelle del Regno. Dopo aver assorbite e fuse Je 
minori Casse di Risparmio di Vicenza, Legnago e Bassano assumendo il some 
di Cassa di Risparmio di Verona e Vicenza, l'Istituto raccoglie oggi intorno 
a sé la fiducia di 150 mila depositanti, che hanno versato nei suoi forzieri 
considerevole somma 
di 680 milioni di lire. 
L'Istituto è sistemato 
nell’assetto territori 
le con zona di azione 
sclusiva nelle provin- 
ce di Verona, Vicenza 
e Belluno, tre tra le 
migliori province ve- 
nete, ed estende in 
parte la sua attività 
anche su la provincia 
di Mantova. I frutti 
dell'innato spirito di 
previdenza delle po- 
polazioni venete, ma 
venuto meno neppure 
in tempi di generali ed 
evidenti difficoltà, so- 
no accolti dall'Istituto 
con religiosità ed am- 
ministrati con quell 
saggia e gelosa cur 
che costituisce la ca- 
ratteristica degli am- 
ori delle Cas- 
Risparmio. Ed 
è così che il denaro 
risparmiato viene col- 
locato dall'Istituto in 
operazioni di tutto ri- 
poso, le quali vanno a 
sostenere l'imponente 
attività ricostruttrice 
del volto della Patria 
ed a migliorare e tra- 


destra) 


In alto: La Stazione  Frigorifera del Ma- 
gazzini Generali e l'afflusso del grano al 
depositi. - Sotto: Le sedi della Cassa di 
Risparmio di Verona (2 sinistra) e dell'Isti- 
tuto di Credito Fondiario del 
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sformare l'agricoltura locale nelle sue molteplici espressioni di bonifica, di 
irrigazione, di edilizia rurale e colonica. 

Assumono così il loro pieno valore le cifre di L. 244 milioni di titoli di pro- 
prietà; di L. 14 milioni di mutui a Province, Comuni ed Enti; di L. 95 mi- 
lioni di mutui con ipoteca su terreni e fabbricati. Insieme a queste opere, che 
esigono abbondanza di capitali, la Cassa di Risparmio alimenta e fiancheggi 
attività e bisogni anche più modesti nelle singole necessità, e pur tuttavia no- 
tevoli nel loro complesso: prestiti ad impiegati di enti pubblici e similari in 
L 40 milioni; sovvenzioni a sostegno del mercato dei prodotti agricoli in L. 45 
milioni; prestiti cambiari ed in conto corrente per L. 35 milioni; piccole antici- 
pazioni al valoroso artigianato locale ed altre forme di utile e benefica atti- 
vità ne sono la riprova. In tal modo la Cassa di Risparmio di Verona e Vicenza, 
forte di un patrimonio di oltre 47 milioni che, con le attività di sicuro realiz- 
zo, sta a garantire la larga corona dei propri depositanti, prosegue nel suo 
nmino ascensionale. 

Non meno vasta e feconda, accanto a quella della Cassa di Risparmio, si 
svolge l'attività dell'Istituto di Credito Fondiario delle Venezie, il quale ha la 
sua sede centrale in Verona. Sorto nel 1919 dal nucleo già esistente del Credito 
Fondiario della Cassa di Risparmio della Città di Verona e per la risoluzione 
del poderoso problema della ricostruzione dell'economia nelle province invase 
dal nemico o danneggiate da eventi bellici, anche questo Istituto, per la sua 
forza e per la sua larga sfera di influenza, va messo in prima linea tra quelli 
esistenti in Italia. Dopo la concessione di mutui ipotecari ai danneggiati di 
guerra, l'Istituto sì dedicò al finanziamento della proprietà fondiaria, al credito 
edilizio, a quello agrario di miglioramento ed infine al finanziamento per la bo- 
nifica integrale. Esso può attualmente vantare la consistenza di circa 21 mila 
mutui ipotecari per l'importo di quasi un miliardo e cinquecento milioni di lire, 
con fondi di garanzia e di riserva per oltre 116 milioni di lire. Tanti e così vasti 
problemi furono risolti con l'appoggio del Governo Nazionale, con la parteci» 
pazione all'Istituto di tutte le Casse di Risparmio delle Venezie e del loro Isti- 
tuto Fedi e con la fiducia dei risparmiatori che da tempo trovano nelle 
cartelle fondiarie dell'Istituto l'investimento redditizio e tranquillo delle proprie 
disponibilità. 
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Ma se ricca di espressioni d'arte, di iniziative economiche, di manifestazioni 
laboriose è Verona, non meno interessante appare il suo territorio, specie se 
considerato oltre che dal lato agricolo anche dal punto di vista storico-artistico 
e delle bellezze naturali. Il turista che visiti la città di Cangrande farà quindi 
bene a non allonta- 

narsene prima d'aver 
compiuto qualche gita 
nei dintorni. 

Le colline che arri- 
vano fin dentro le mu- 
ra cittadine, formano 
la caratteristica della 
parte settentrionale del 
territorio veronese, se- 
parata da quella me- 
ridionale di pianura 
dal sinuoso ed argen- 
teo corso dell'Adige. 
Amenissima tra le pla- 
ghe collinari veronesi 
è quella della Valpo- 
licella, la classica e fa- 
mosa terra del vino, 
di quel profumato e 
dolcissimo «recioto » 
che, gustato fin dal 
tempo dei Romani sul- 
le mense imperiali, re- 
sta tuttora uno dei 
prodotti più tipici e 
più ricercati dai buon- 
gustai, e può ben dir- 
si sia una delle glorie 
dell'enologia italiana. 
Sereno e pittoresco 
paesaggio è quello del- 
la Valpolicella, ondu- 
lato di vallate e di 
colline ricoperte di vi 
gneti e di olivi, fertili 
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di grani e pingui di verzure, popolate di villaggi ed 
ornate di splendide ville, degli avanzi di qualche 
castello, di graziose chiese romaniche. Bella è pure, 
tra l'Adige ed il Garda, la valle di Caprino, che ad- 
duce alle pendici del Baldo, il maggiore dei monti 
veronesi, il più famoso per la ricchezza della sua 
flora e per gli avvenimenti storici e militari di cui 
la sua posizione lo fece spesso teatro. 

Meritevole d'essere visitata è anche la zona orien- 
tale della provincia veronese, dalla Valpantena, pur 
essa costellata di ville, alle altre vallate parallele di 
Mezzane, d'Illasi e di Tregnago. Una sosta piacevo- 
lissima si può fare a Soave, paese deliziosamente 
bello e caratteristico perché ancora interamente cin- 
to dalle mura medievali a forma quadrata e vigi- 
lato dal castello turrito e merlato. 

Due zone ha però, il territorio veronese, che su- 
perano tutte le altre per bellezza e per-interesse tu- 
ristico: l’altipiano dei Lessini e la Riviera del Gar- 
da. L'altipiano lessinio è una delle regioni più de- 
liziose delle Prealpi lombardo-venete. Si estende 
tra la Val d'Adige e quella dell’Alpone, e separa la 
pianura veronese dal Trentino. Coperti di splendidi 
pascoli; terminanti in una orlatura di cime rocciose di breve e facile salita, 
da cui la vista spazia sulle vallate e su le più alte vette trentine; ricchi di 
boschi di castagni, di faggi e di conifere, questi monti hanno, tra gli altri, 
il pregio d'una bellezza molto variata, Il centro principale è Boscochiesanuova, 
delizioso sito di villeggiatura estiva, dotato di alberghi e di pensioni, situato in 
stupenda posizione a mille metri di altezza, tra prati e pinete ed a soli tre quarti 
d'ora d'automobile da Verona, cui è collegato con buona strada e con rapidi ser- 
vizi di trasporto. Da qualche anno Boscochiesanuova è assai frequentata anche 
d'inverno dagli sciatori, poiché i Lessini offrono agli appassionati eccellenti 
campi di neve e possibilità di escursioni e di gare. Verso la Val Lagarina l’alti- 
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piano s'alza nell'acuta cima del Corno d'Aquilio, 
dove si apre nel terreno, a forma d'imbuto perpen- 
dicolare, l'abisso della Preta, la più profonda caver- 
na che sia stata finora esplorata ed in cui è audace- 
mente disceso, alcuni anni fa, un gruppo di speleolo- 
gi veronesi guidati da Gianni Cabianca, 

Per la Riviera orientale del Garda, che appartie 
ne alla provincia veronese per quasi tutta la sua 
astensione, è ‘proprio necessario che spendiamo 
molte parole di elogio? La fama stessa del Garda ce 
ne dispensa. Solo possiamo consigliare, a chi voglia 
conoscere questo lago nella sua semplice e ge- 
nuina espressione, nella sua divina bellezza creata 
dalla magica mano della natura, di non trascurare 
la riviera veronese dominata dalla superba mole 
del Monte Baldo, coronata di olivi e di cipressi, 
costellata di paesini modesti e ridenti, pieni di pit- 
toresco fascino e di poetica soavità. Qui la bellezza 
è più pura e più schietta, talvolta umile e, discreta 
e silente, ascosa negli angoli più remoti, mentre 
tal’altra si mostra apertamente, offrendosi nell’az 
zurro con una grazia quasi eterea, nel bacio dolce 
lel sole e nella carezza tremula dell'acqua. La 
zise, Bardolino, Garda, San Vigilio, Val di Sogno, Malcesine... Nomi che susci- 
tano da soli visioni d'incomparabile bellezza. 

Anche da queste chiare luminose rive benacensi come dal verde pendio dei 
monti, dalle fastose architetture dei monumenti, dalle guglie degli agili cam- 
panili, dai merli delle poderose torri, dal sor luto del Principe in- 
vitto cavalcante sull’arca di granito, dall'armoniosa cavea dell'Anfiteatro, Ve- 
rona gentile chiama ed invita nel nome dei suoi santi, dei suoi eroi, dei 
suoi artisti, dei suoi poeti, dei suoi deliziosi amanti forse mai vissuti, ma 
vivi nell’eternità per un miracolo di Poesia. 
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ucio! Lucio! — gridò la ma- 

dre al ragazzo — Non 

startene lì, ché sta per pio- 
vere! 

Si sentiva nell'aria il tempora- 
le imminente. A Badia sul Fiu- 
me da circa due mesi non si era 
vista una goccia di pioggia. Pe- 
nuria d’acqua e abbondanza di 
sole! Maggio folgorava come un 
mese estivo, e i contadini sta- 
vano organizzando un pellegri- 
naggio al Santuario per implo- 
rare la pioggia, visto che il gra- 
no ne aveva enorme bisogno e 
ne avevano bisogno gli orti, il 
granone e tutte le piante. Dopo 
la fioritura le campagne erano 
rimaste nella vana attesa dell'ac- 
qua. Anche i gelsi, che avevano 
urgenza di rifornirsi di foglie per 
i bachi da seta, si ergevano stre- 
menziti e spaventosamente nodo- 
si sul declivio della collina e sta- 
vano ancòra, come erano rima- 
sti durante tutto l'inverno, con 
le braccia in aria ad attendere 
i doni del cielo. 

— Lucio! Lucio! Non vorrai 
prenderti addosso la pioggia, spe- 
ro! — disse ancòra la donna con 
una improvvisa letizia in cuore. 

— No, mamma! 

Finalmente si sarebbe udito il 
tuono che non si era fatto pi 
sentire nemmeno per annunziare 
la primavera. 

— Caso mai tu non facessi in 
tempo ad arrivare a casa, ripà- 
rati dentro la chiesa. Hai capito, 
Lucio? 

— Sì, mamma! 

La donna si avviò verso la casa 
che si trovava al limite del pae- 
sino, e il ragazzo rimase solo a 
guardare che cosa facevano le 
nuvole. Anche il paesino era 
pieno di brividi e desideroso di 
lavarsi, con le tegole arse e avi- 
de d'acqua. Perfino il fiume che 
appariva giù nella valle come 
una striscia d'argento, con tutto 
che portasse l'acqua aveva sete 
anche lui e con la lingua in fuo- 
ri inghiottiva il poco umidore 
che spandevano le piante che se- 
guivano il suo corso. 

A quell'ora il paese appariva 
pressoché deserto perché i con- 
tadini si trovavano dispersi per 
le campagne e chi sa con quanta 
ansietà scrutavano il cielo aspet- 
tando la pioggia! 

Lucio intanto si era seduto sul 
più alto dei gradini che si trova- 
va al livello del portale e si mise 
a osservare il cielo. 

C'era, lassù, un grande rime- 
scolio, un'affaccendarsi insolito, 
uno strano rincorrersi delle schie- 
re più eccentriche. e randagie. 
Tuttavia la grande massa, come 
a dire il nerbo dell'esercito ri- 
maneva compatto, e anzi si po- 
teva notare un sistematico pro- 
gredire verso una sola direzio- 
ne, come una vera falange ob- 
bediente a ordini precisi. Ogni 
nuvola, poi, pareva una bestia: 
chi un elefante chi una pecora e 
chi un gallo. Il ragazzo non ave- 
va ancora visto un elefante in 
carne e ossa, ma glie l'aveva fat- 
to conoscere il suo libro di scuo- 
la. Dopo un poco il bestione si 
lasciò sopraffare dal gallo e per 
prima perdette la proboscide sen- 
za che l’altro neanche lo beccas- 
se. A sua volta l'elefante così mu- 
tilato assorbì il gallo trasforman- 
dosi in una enorme botte. 

Il ragazzo pensò: 

— Chi sa mai perché corrono 
in fretta verso la stessa parte! 

E rivolse la sua attenzione ver- 
so l'estremo orizzonte dove «era 
facile supporre un ordine d'arri- 
vo, un ammassarsi di forze pron- 
te a un'azione decisiva. 

Nulla. Anche dalle estreme zone 
le masse camminavano, sebbene 
più circospette. In quell’apparen- 
te confusione c'era tuttavia un 
ordine, un sistema, un'organizza- 
zione che certamente sfuggiva 
all'attenzione del ragazzo. 


Ma ecco, d'un tratto, un'idea 
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gentile delle nuvole che buttarono giù una prima manciata di goccioloni: radi, sù. ma di 
Quelli che non si fabbricano tutti i giorni € soltanto si lanciano come, campioni, Final- 
flente! Finalmente, ecco il primo tuono, così violento e fragoroso da spingere il ragazzo 
a rifugiarsi dentro la chiesa come aveva consigliato la mamma. 

Certo egli non si sarebbe mai aspettato dalle nuvole, così silenziose fino a un momento 
prima, un simile fragore. Forse che il tuono era un loro nemico che le rincorreva nei 
cieli, sia pure con la sola intenzione di spaventarle? 

Quando fu nella chiesa si guardò intorno. Era solo. Ai due lati i confessionali parevano 
suore in ginocchio ammantate d'ombra. A destra e a sinistra piovevano luci soffuse d'oro 
sopra l’altare che appariva tutto bello e in ordine con la tovaglia di bucato come se dovesse 
servire per il pranzo. Le panche di legno allineate in parecchie file dinanzi all'altare die- 
dero a Lucio l'impressione di essere dure da rompere le ossa: dure e fredde, chi sa per- 
ché. Non volle sedersi e preferì aggirarsi qua e là fermandosi a guardare i santi che erano 
nelle nicchie grandi al naturale"con'le braccia alzate in alto. 

‘Quasi quasi il ragazzo non riconosceva più la chiesa ora che la vedeva così vuota. Dopo 
aver girato qua e là in attesa' chè il temporale cessasse, ebbe il coraggio di salire la sca- 
letta del pulpito da cui aveya' Visto più di una volta predicare un frate. E si mise a imi- 
tare, con movimenti concitati, alzando le braccia in alto e poi avvicinando le mani al petto, 
i gesti del predicatore. ta: È E Y 

Ma un rumore sordo lo fece scendere a precipizio mentre il cuore gli batteva violente- 
mente. Tutta la chiesa si era a un tratto oscurata. Qualcuno (il sagrestano?) aveva chiusa 
la porta. 
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Allora il ragazzo capì di esse- 
re rimasto prigioniero e conob- 
be per la prima volta la paura. 

Tutte le vetrate tremavano. Si 
udiva al di là della porta irri- 
mediabilmente sbarrata (per pri- 
ma cosa egli era corso ad accer- 
tarsene) la pioggia rovesciarsi a 
torrenti. Le vetrate poi batteva- 
no i denti con tale fragore e an- 
goscia che parevano chiedere a 
lui, a lui che era così piccolo e 
solo e tremava per suo conto, 
protezione e aiuto, mentre egli si 
sarebbe volentieri rifugiato nel 
confessionale se non avesse tro- 
vato le porticine accuratamente 
chiuse. Si mise allora a singhioz- 
zare disperatamente appoggian- 
do la fronte alla tovaglia del- 
l'altare che s'imbeveva delle sue 
lacrime. Se la mamma lo avesse 
visto in quello stato! E non cor- 
reva poi il pericolo di rimanere 
prigioniero nella chiesa tutta la 
notte? Questo pensiero diede la 
stura a una seconda riserva di la- 
crime. Povero bambino, non ave- 
va mai pianto così angosciosa- 
mente, 

Ma ecco un'ombra alle sue spal- 
le. La vide a tutta prima incer- 
ta e ingrandita dalle lacrime che 
gli ingombravano le ciglia. Ma 
egli si strofinò bene gli occhi e 
smise di piangere. Che sciocco 
era stato a credere che la chiesa 
fosse deserta! Ecco il frate che si 
avvicinava a passi leggeri dopo 
essere rimasto a pregare, forse, di- 
nunzi a qualche immagine e il ra- 
gazzo non l'aveva visto, Poteva 
anche darsi che il frate avesse vi- 
sto lui mentre dal pulpito s'era 
messo a imitare i gesti del pred: 
catore! Non era quello il frate che 
egli aveva veduto più d'una vol- 
ta predicare? 

Temendo qualche rimprovero il 
ragazzo rimase a capo chino a 
strofinarsi gli occhi. Ma il frate 
gli sorrise con tanta dolcezza co- 
me se lo conoscesse (forse sapeva 
chi era e conosceva sua madre) e 
allora Lucio si rasserenò subito e 
si fece prendere per mano dolce- 
mente. 

Quella faccia di contadino, ri- 
schiarata da due dolcissimi occhi, 
dove mai l'aveva visto? Il ragazzo 
dopo aver cercato nella sua testa 
si persuase che quello era il pre- 
dicatore che aveva osservato sul 
pulpito. E ancora una volta si ral- 
legrò di non essere stato sorpreso 
mentre egli su quello stesso pul- 
pito era salito a beffeggiarlo, 

— Hai avuto paura? — gli chie- 
se l'uomo conducendolo per mano. 
— Ora apriremo la porta e ti ac- 
compagnerò a casa perché il tem- 
porale è finito. 


Quando uscirono dalla chiesa il 
ragazzo si accorse che non si dii 
gevano verso la casa. Egli imma- 
ginò che il frate volesse acco! 
pagnarlo facendo il giro del pode- 
re dove era la vigna che apparte- 
neva alla madre e dove era una 
capanna. Giusto, la mamma pote- 
va essersi recata laggiù, appena 
cessato il temporale, e il frate lo 
sapeva? Comunque si fece con- 
durre volentieri. Sentiva in sé una 
leggerezza gioiosa. Pareva che il 
temporale avesse lavato e messo 
‘a nuovo ogni cosa: nuvole, pian- 
te, case, strade, paesi. Perfino 
l'aria pareva più chiara. 

Dapprima costeggiarono la ripa 
del fiume il cui corso era segnato 
da una lunga fila di pioppi. Su 
quei pioppi le gazze, con quella 
loro grazia di beghine che porta- 
no il mezzo lutto per civetteria, 
volteggiavano facendo un chiasso 
indiavolato, forse per esprimere 
la contentezza della cessata tem- 
pesta. La primavera. doveva aver 
loro dato alla testa, tanto appari- 
vano fantasiose nel fender l'aria 
con le timoniere alzate volteg- 
giando e bilanciandosi allo scopo 
evidente di scimmiottare la legge- 
rezza degli altri uccelli. 
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— Non bisogna deriderle — dis- 
se il frate sorridendo — dal mo- 
mento che coi loro goffi acrobati- 
smi danno allegria ai pioppi. I 
pioppi sono alberi gravi e troppo 
alti per sentirsi cullare dalla voce 
del fiume. Ne godono solo la fre- 
schezza con le radici, ma questo 
non basta a consolarli e hanno pu- 
re bisogno di sentirsi qualche co- 
sa ronzare attorno alla testa. 

— E gli altri uccelli? — chiese 
il ragazzo. — Non vanno gli al- 
tri uccelli a posarsi sui pioppi? 

— Qualche scricciolo, sì., Ma tu 
sai quanto sono minuscoli e leg- 
geri! Se togli quel poco solleti- 
co che dànno, e che non è spia- 
cevole, mi sai dire che cosa se ne 
fa il pioppo di un piccolo scric- 
ciolo? 

— Ci sono i falchi! 

—1 falchi, sì, ma rari e taci- 
turni! E poi sono così odiat 
Quando un falco si posa sulla ci- 
ma di un pioppo, tutti si sen- 
tono agghiacciare. Sta pur. certo 
che ospitare un falco anche per 
pochi istanti non è piacevole. 

Dalla ripa del fiume salirono 
sulla collina. 

— Tu hai avuto paura della 
pioggia — osservò il frate — ma 
non sai quante cose buone essa 
ha preparato alla terra, quanti 
animali e quante piante ha sve- 
gliato dalla malinconia! Tutte le 
creature che incontri sono allegre 
per la pioggia, 

Infatti incontrarono gruppi di 
passeri che avevano l'aria di sba- 
razzini. Quanto alle nuvole, esse 
seguitavano a camminare pei cie- 
li sotto forma di animali. 

Il suo amico lo aiutava a sco- 
prire tutte quelle cose. ed egli 
guardava stupefatto. 

— Gli uomini sono imprigionati 
dalle loro necessità quotidiane e si 
abituano. ai beni della terra al 
punto che non li vedono. più. 
Considerano la terra come quella 
che, coltivata, dà il grano e l'u- 
livo; e considerano il mare per 
quello che dà i frutti della pesca. 
Ma il mare la terra gli alberi gli 
animali vanno apprezzati per la 
gioia che portano al nostro spi- 
rito, astrazion fatta da ogni ne- 
cessità del mangiare e del bere. 
Sta attento a quel che vedi e tro- 
verai che ogni albero ha il suo 
aspetto, ogni nuvola la sua so- 
miglianza, ogni uccello la sua spe- 
cialità, ogni farfalla la sua grazia, 
e bisogna conoscere intimamente 
tutte queste creature per vedere 
come l’uomo è con esse imparen- 
tato. Se tu sarai un poeta avrai 
per amici gli alberi e gli uccelli e 
vivrai di tutte quelle cose di cui 
non. vive la maggioranza degli 
uomini. Guarda là un bombo che 
è entrato in quella bocca di leo- 
nel È così immedesimato nel suo 
saccheggio e così ubriaco di polli- 
ne che tu puoi recidere il gambo 
senza che se ne accorga e portare 
in giro il bombo e il fiore. Ma il 
suo saccheggio tu credi che ser- 
va soltanto a saziarlo e a ubbria- 
carlo? Serve anche a far traspor- 
tare il polline ad altre corolle e a 
far germinare altri fiori. 


Sull'alto della collina assistette- 
ro a una scena spaventosa. Un bo- 
scaiuolo aveva caricato una gran- 
de quantità di rami sopra un car- 
ro dopo aver abbattuta una enor- 
me quercia. E anche il tronco se- 
gato in più parti aveva messo sul 
carro. Poi aveva aggiogato i buoi 
con l’aiuto del garzone e da circa 
mezz'ora li andava sferzando con 
foga bestiale senza che il carro 
si potesse muovere di un palmo. 
Per quanto si sforzassero,.i buoi 
non riuscivano a spostare il ca- 
rico! Eppure non occorreva un 
grande sforzo essendo il carro in 
una posizione pianeggiante e qua- 
si in declivio sulla collina! 

— Animo, ;su! — urlava il bo- 
scaiuolo — prova a spingere la 
ruota! 
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Il servo infatti provò a far girare la ruota mentre il boscaiuolo frustava le bestie che si 
protesero fino a toccare i musi in terra, e col movimento ondulante delle giogaie cercavano 
di spostare il carro; ma neppure per un attimo quello si mosse e fece soltanto udire un 
sordo cigolio. 

— Che il malanno vi colga! — urlò il boscaiuolo incollerito. Due bestie di questa forza 
non sono buone a trascinare un carro per il piano e per la china! O che il carro ha il dia- 
volo in corpo o io divento matto per davvero! 

La cosa infatti appariva così straordinaria che attorno al carro si era formata una vera 
folla divcontadini che attratti dagli urli del boscaiuolo erano sopraggiunti da tutte le parti. 

— Il carro deve essere stregato! — cominciarono a gridare, e improvvisamente furono 
invasi da un superstizioso terrore. Ancòra una volta si provò ad aizzare î buoi, ma essi ap- 
parivano esausti e non riuscivano a fare un passo. Emettevano dalle narici nuvolette di 
fumo e dagli angoli delle mascelle facevano colare fili di bava. 

Alla vista del frate il boscaiuolo si sentì ribollire la sua stizza come se dinanzi a quelle 
cose apparentemente inesplicabili della terra dovesse per forza essere immischiata la 
volontà di Dio. 

— Con un carico simile — seguitava egli a lamentarsi e a urlare — è sempre bastato la 
forza di un cavallo! 

E ordinò al garzone di correre nella. stalla e aggiogare al carro ‘un altro paio di buoi. 

— Vedremo se quattro buoi riuscifanno a trascinare questa maledetta quercia! 

E mentre il garzone correva a gambe levate verso il paese, il boscaiuolo andò a sedersi 
sopra una pietra bestemmiando. Tutti i contadini gli furono d'attorno e si misero a discutere 
animatamente tra loro. 

Il frate approfittò di quella confusione per avvicinarsi al carro e si mise a ispezionare i 
rami che formavano il carico. Nessuno gli badava mentre frugava tra i rami bagnati dalla 
pioggia. Oh! Ma egli non tardò a scoprire quello che cercava! Ad un certo punto prese in 
braccio il ragazzo e lo sollevò per fargli vedere qualche cosa ch'era rimasta custodita nell'in- 
trico dei rami: uno di quei profondi e inestricabili nidi a sacco con cui i rigògoli proteg- 
gono contro le furie dell'uomo e della tempesta la loro prole. Con grande abilità e delicatez- 
za il frate riuscì a liberare il nido e sùbito lo nascose nella manica dell'abito. 

Il boscaiuolo in quel momento s'era voltato e vedendo il frate che spiàva tra i rami del- 
l'albero, disse ghignando: 

— Il frate cerca il diavolo nascosto dentro la quercia! E forse non ha torto! Se non 


ha i 
(Disegni di Bazzi) 
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basta un paio di-buoi a traspor- 
tare ‘in piano un albero di mo- 
deste proporzioni, io rinuncio a 
fare il boscaiuolo e diventerò 
frate cappuccino. 

Così si espresse il boscaiuolo ir- 
ritato e fece ridere i suoi com- 
pagni. Ma in quello stesso momen- 
to il frate si avvicinò per dirgli: 

— Potete trasportare liberamen- 
te la vostra quercia senza neces- 
sità di aggiogare altri buoi. 

E non si voltò nemmeno per 
vedere quel che succedeva. Af- 
ferrò la mano del ragazzo e 
celerando il passo lo trascinò giù 
per la china. 

Lucio stupefatto ogni tanto si 
voltava esclamando: 

— S'è mosso! S'è mosso! Il car- 
ro s'è mosso immediatamente! Co- 
me urlano e come ridono tutti 
quanti! 

Infatti risuonò per la valle un 
«oh!» prolungato ‘e si udirono 
grosse risa frammiste agli sghi- 
gnazzamenti del boscaiuolo. Ma 
subito Lucio si distrasse per occu- 
parsi del nido di rigògolo. Or- 
mai erano lontani e i loro gesti 
non potevano essere osservati. 
Perciò il frate trasse dalla ma- 
nica il nido e lo mostrò al ra- 
gazzo. Si videro nel fondo sei 
boccucce che si aprivano in silen- 
zio: sei creaturine ancora nude 
che cercavano di sollevare il ca- 
po dondolandosi con gli occhi 
chiusi. 

— Come farò a nutrirli? — chie- 
se il ragazzo. 

— Cercherai piccoli lombrichi 
e qualche insetto. E quando sa- 
ranno più grandetti darai loro un 
po’ di cuore di bue triturato. 
Quando poi avranno messe le pen- 
ne li farai volare. 

— Sì, sìl — gridò il ragazzo pre- 
so da. una. infrenabile gioia. Li 
alleverò! Mi: farò anche aiutare 
dalla.mamma! L’anno scorso morì 
la chioccia, ed ella seppe allevare 


tutti i pulcini! 
— Bene, bene, — rispose il 
frate. 


E intanto si dirigevano verso ca- 
sa. Il ragazzo teneva tra le mani 
il nido e gli pareva di possedere 
un tesoro. La gioia di possederlo 
gli fece dimenticare il modo stra- 
no con. cui il frate lo aveva sco- 
perto tra i rami della quercia. 

—I rigògoli sono chiamati an- 
che uccelli della Pentecoste — egli 
disse al ragazzo — perché arriva- 
no dall'Africa verso la metà di 
maggio. Osserva il nido con quan- 
ta delicatezza è composto di lane, 
piume, ciuffi d'erba e di quel che 
c'è di più soffice sulla terra! 

— Sono gialli, è vero, i rigògo- 
li? Gialli come l'oro? 

— Sono. uccelli. bellissimi. Li 
sentirài cantare, oper lo meno 
sentirai il loro verso. Ti parrà 
che dicano « piripiriòl ». 

— Quante .cose sail — esclamò 
ammirato .il | ragazzo, 


gazzo era felice. che il suo amico 
parlasse alla mamma dopo di es- 
sersi mostrato così. gentile con lui. 
Quando s'intese di dentro il pas- 
so della donna Lucio si mise a 
guardare dal buco della chiave, 
ansioso di vedere la madre avvi- 
cinarsi alla porta. 

Peccato! Quando alzò gli occhi, 
il frate non c'era più, e rimase 
molto male. Avrebbe quasi pian- 
to se non avesse avuto stretto sul 
cuore il suo nido di rigògolo. For- 
se, chi sal, il frate se ne era an- 
dato senza dir nulla perché, gen- 
tile com'era, non voleva essere 
ringraziato. 

‘Se n'era andato, infatti, coi suoi 
passi leggeri verso. la' chiesa. 
Quando poi fu dentro; l’attraversò, 
e: leggermente, con un piccolo 
salto che parve un volo, rientrò 
nella sua nicchia. 

LUIGI ANTONELLI 


, 
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OSPITALITÀ 
DELL'ITALIA FASCISTA 


L'ingresso principale del « Villaggio montano del Fasci all'e 
stero » sorto 

pra il piano 
lilla milanesi 


S. E. Piero Parini, segretario generale del 
Fasci all'estero, inaugura il villaggio del- 
l'Alpe del Vicerè che ospita milleduecento 
Avanguardisti e Balilla provenienti dalla 
Tunisia, dall'Algeria, dalla Grecia, dall'Asia, 
dalla Francia, dalla Svizzera 


o il sa- 


iriaie 
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(rate libro, i Racconti di questi 
tempi, di Angelo Gatti (Milano, 
Mondadori). Da uomo d'armi passato ad 
essere recentemente uomo di lettere, il 
generale Gatti ci fa assistere a conti- 
nue sorprese, o per meglio dire ad azio- 
ni belliche di grande stile. Lo stratega 
ha impugnato la penna come s’'imbrac- 
cia il fucile, e non s'è dimenticato che 
le posizioni si assaltano una per una, 
con deciso vigore, anche se il campo 
di battaglia è solamente quello lette- 
rario. Prima un romanzo, poi un volu- 
me di aforismi, ed ora una raccolta di 
novelle: a poca distanza l'uno dall’altro, 
né tanto presto né troppo tardi, con un 
ritmo misurato e preciso, E ad ogni 
colpo, un «barilotto»... 

Libri tradizionali, i suoi, eppure nuo- 
vi, anzi rinnovatori, perché ad un certo 
momento, quando la modernità è andata 
a finire nelle bizzarrie strampalate, il 
ritorno all'antico è un andare avanti, 
e non già indietro. Significa ritrovare la 
forza, la sanità, l'equilibrio, il senso del- 
la misura: cioè i primi valori, essenzia- 
li, dell'arte. Tant'è vero, che egli può 
definire «racconti di questi tempi» i 
racconti suoi, con giusta coscienza di 
non commettere un abuso. Lo sono, di 
questi tempi, e non soltanto per quella 
loro polemica attualità che dicevo, o 
per gli argomenti odiernissimi, ma an- 
che per il fatto che rappresentano un 
tipo ormai nuovo, cioè disusato, di nar- 
razione: la novella-moralità, il raccon- 
to-conversazione. 

C'è chi ha detto che il genio italiano 
ha buon gioco nel dar vita, più che a 
grandi costruzioni creative. ad opere ora- 
torie; e questi Racconti del Gatti sem- 
brano nati apposta per confermarlo, Sia- 
mo, di fronte ad uno di quei rari casi 
d'un libro in cui tutto è perfetto, ben 
misurato, e il sentimento così pieno, così 
convincente, che il lettore gode quasi 
ad ogni riga, e non sta lì a chiedersi se 
l’oratoria sia arte. Se non è arte, è qual- 
che cosa che le sta a pari, come la vita. 

Il primo gusto, a leggere un libro si- 
mile, è nel suo tono discorsivo, da col- 
loquio elegante, piacevolmente dotto sen- 
pesantezza; e lo stile è agile, pronto, 
ricco di parole pur non essendo sovrab- 
bondante, come fiorisce appunto sulle 
labbra talvolta di certi conversatori: da 
perfetta oratoria anch'esso. C'è poi mol- 
ta grazia. espositiva; e un'invenzione 
sempre dilettosa, varia, mai ricalcata su 
sé medesima. 

Questo è il gusto secondo. Il terzo, e 
forse il maggiore, è nella fioritura con- 
tinua di notazioni acute, argute, sugli 
uomini, sulle loro passioni e sulla loro 
esistenza. Siamo dinanzi a un lettera- 
to che conosce bene il cuore umano, e 
conosce bene la vita. 

Lo scrittore gnomico vi si rivela con- 
tinuamente. I Racconti di questi tempi 
sono i racconti che può scrivere appun- 
to chi ha dato alla luce un romanzo 
speculativo come Ilia ed Alberto ed una 
raccolta di aforismi come Le massime e 
i caratteri. Talune di queste novelle non 
sono difatti che analisi d'un animo o 
d'una mente, in forma-narrativa; come 
quella che ha per protagonista l’uomo 
che non può ribellarsi alla propria 
sfortuna perché non può ribellarsi al ca- 
rattere proprio. Altre sono esemplifi- 
cazioni di sentenze, morali od estetiche 
(ad esempio, «L'ispirazione», ove “un 
cantante di eteree romanze si eccita 
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prima, sguaiatamente trincando, in un turpiloquio da trivio); e se non altro, 
terminano con una battuta che è un aforisma: «— Curiose, le fonti dell’ispi- 
razione — disse il maestro al presidente ». i 

Talvolta il sentenziare è nascosto nel semplice titolo; talaltra ancora, se 
l'aforisma non è dichiarato, è implicito, quasi direi in pectore; e si può ve- 
dere il racconto della cara signora Baldelli, che tutti credono così tranquilla, 
così rassegnata al suo piccolo mondo, e non fa che sognare una vita tutta 
diversa, esaltandosi fino al languore, in se stessa, dinanzi alle vetrine dei 
negozi di lusso. «Ma non dobbiamo giudicare dalle manifestazioni esteriori, 
spesso deformate da mille ragioni; i pensieri e i sentimenti, passando dal- 
l’uomo nell'universo, rassomiglano ai bastoni immersi nell'acqua, che paiono 
spezzati, e non sono», Ben detto. Può entrar pari pari in un secondo volume 
di « massime e caratteri ». 

Che Gatti sia un moralista, non significa ch'egli a sia uno spirito vecchio, 
insensibile alla vita di oggi. Tutt'altro. In «Camerati», dove si leggono pa- 
gine tra le più belle del libro, ed in altre novelle, c'è il senso poetico della 
vita giovanile moderna, tesa, volitiva, purificata dalla sanità del corpo. Non 
vorrei che i lettori pensassero ad' un'opera pesante, perché fatta di medita- 


zioni. Se non l'ho giò detto, lo dico ora: è uno dei libri più divertenti ch'io 
mi conosca; di quelli, ormai rari, che non si vorrebbe mai veder finire. Da 
chi, naturalmente, ha un po’ di cervello, ed un cuore. 

Qualche lettore, più meditativo, può trovar diletto anche a chiedere quale 
visione dell'umanità e della vita, complessivamente, risulti da queste massime 
e da questo novelle; ma qui dirò francamente che non è tanto chiara. Questo 
moralista ritiene gli uomini cattivi e stupidi? Parrebbe di sì, da certe sue 
affermaziom assai gravi, sulle qualità degli uomini e soprattutto su quelle 
delle donne. Ma poi ce ne sono altre, che esaltano se non tutti gli uomini e 
tutte le donne, almeno alcuni esemplari di essi. 

Più giusto è dire che egli prende atto, semplicemente, di ciò che succede, di 
ciò che i suoi simili fanno, pensano, esprimono; ma non si attenta peraltro 
a dare un giudizio netto. Forse per riserbo, forse per una certa prudente di- 
plomazia, che in un alto ufficiale, cui furono affidati delicatissimi incarichi, 
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è divenuta una seconda natura. «La 
vita è amara e nemica per tutti», dice 
ad un tratto; ma resta un'affermazio- 
ne isolata. E se egli, in fondo, è uno 
scettico, si tratta d'uno scettico benevo- 
lo, che guarda con simpatia coloro stessi 
che pure disprezza. 


Se mai — come già in Ilia ed Alberto 
— la «visione» che artisticamente si 
affaccia qua e là nel volume è un sen- 
so della natura ordinata, placida, godu- 
ta da gente serena, senza gravi tormenti, 
in pace con sé e con l’esistenza. La vita 
campestre, ben regolata, laboriosa; la 
vita in ordine. È il sentimento che ren- 
de grandiosa la novella di quella gio- 
vane massaia che muore di parto, e ri- 
volge uno sguardo a tutta la sua opera, 
nella casa ricostruita, con il fieno. che 
trabocca nella cascina, le vigne colme 
di grappoli, le stalle di buoi. 

Anche il mistero dell’esistenza uma- 
na e della natura, da cui è attirato, lo 
incuriosisce, non lo disturba. Egli nota, 
annota, sorride, sospira un po’, qualche 
volta, e riprende il suo esame. gradito, 
con'gli occhi attenti, lo spirito desto. 

Un grande borghese, soddisfatto di es- 
serlo, che della borghesia ha un senso 
poetico, un'adorazione, e ne fa la sua 
forza. È anche la forza del libro, dove 
tutto ha una perfezione e una solidità 
e un’onestà borghese: grazia, intelligen- 
za, piacevolezza, ironia. Questo giudizio 
poteva una volta (quando s'era malati 
di fauvisme, di bohèmismo, di dema- 
gogia intellettuale) suonare non molto 
gradito all'orecchio d'uno scrittore ita- 
liano; ma oggi, è tutt'altro. 

GINO SAVIOTTI 


TAGLIACARTE. - Fra le molte pubbli- 
cazioni di queste settimane ci sembrano de- 
gni intanto di rilievo i libri di due giovani 
molto promettenti: Il segreto del Bosco 
Vecchio di Dino Buzzati Traverso (Treves) 
e Racconti Sovietici di Enrico Emanuelli 
(Ceschina). Il primo è una favola. nella 
quale realtà e fantasia, umorismo e com- 
mozione si alternano leggiadramente, ac- 
compagnati da una scrittura lavorata con 
grande finezza nella sua semplicità appa- 
rente. Il libro ha una sua moralità assai 
gentile; ma vale soprattutto, poeticamente, 
per un senso vivo, che il Buzzati ti dimo- 
stra, della natura animata, fornita di un’ 
nima propria, d'una vera anima, simile a 
quella degli uomini, benché dolorosamente 
costretta alla materia, e perciò malinconica, 
come ogni creatura sacrificata. Una vena di 
comicità modernissima — e che pure si ri- 
chiama a Chamisso — tempera l'elegia, 
dando un sapore speciale, signorilmente gu- 
stoso. a Il segreto del Bosco Vecchio. «Il 
Colonnello: fece qualche altro pesso, poi si 


voltò nuovamente: — Cosa vuoi da me, 
ombra maledetta? — domandò con voce 
rabbiosa. — Niente rispose l'ombra » 


Quanto ai Racconti Sovietici dell'Ema- 
nuelli, già interessanti per ln loro materia, 
raramente un giovane dimostra una così 
grande misura di narratore. C'è la preci- 
sione esatta dello scrittore consumato, non 
sembra l’opera d'un giovane. È un riserbo 
perfino eccessivo, tanto che bisogna talvolta 
al lettore aggiungere di suo al troppo poco. 
Forse ha un intento polemico, tale castità 
narrativa; è reazione al sentimentalismo pa- 
rolaio; in ogni modo, non si tretta di sno- 
bismo, ma se mai di aristocrazia. E sta 
bene quindi in compagnia del Buzzati. 

Per quel che riguarda la Russia, l'Ema- 
nuelli non dà notizie dirette, ma si limita 
a lumeggiare qualche stato d'animo, di 
quelli più significativi, che attestano il na- 
scosto scontento, il disagio interiore, la 
tristezza rassegnata, e senza speranza. Ci 
piace molto. 


IL PROSSIMO NUMERO E 
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che sarà quasi esclusivamente dedicato al Turismo? comprenderà in oltre cento pagine in nero, in tricromia ed in roto- 
calco una visione panoramica dell'Italia pittoresca. | magnifici e inediti documenti fotografici di questo eccezionale 
fascicolo, la collaborazione dovuta agli scrittori più interessanti e ai disegnatori più rappresentativi del nostro tempo, 


costituiranno per il nostro pubblico un richiamo clamoroso. Oltre a Gino Rocca, a Edwin Cerio, a Marco Ramperti 


, a Silvio 


Benco, a Raul Radice, a Mario Corsi, a Mario Puccini, hanno collaborato a questo nùmero Luigi Pirandello con la terza parte 
delle sue memorie «Mio figlio Stefano», Virgilio Brocchi con la.seconda puntata del suo romanzo «Gente simpatica », 
Mario Appelius ecc. Enrico Sacchetti, Michele Cascella, Tabet, Rossaro, Mateldi ed altri hanno completato le vibranti pagine 
con alcuni superbi disegni a colori. Il fascicolo adorno di una copertina in quadricromia di E. Sacchetti costerà"soltanto 5 lire. 
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Il giubileo reale in Inghilterra: Re Giorgio 
assiste a una grande sfilata ad Aldershot 


M 14 luglio a 
Parigi: il co- 
lonnelio de la 
Rocque alla te- 
sta delle « Cro- 
ci di fuoco ». - 
A destra in al- 
to, le campane 
della Chiesa 
della guarigio- 
ne, di Potsdam, 
delle quali sì 
testeggeranno Ì 
due secoli di vi- 
ta. - A sinistra, 
Mario Stop- 
pani, che ha ri- 
conquistato al- 
l'Italia il pri- 
mato mondiale 
di distanza su- 
perando con 
un idrovolante 
in 25 ore i 4966 


Principe di Pie- 

monte alla Mo- 

stra del Mare a 
Genova. 


LIV RAGIONI DI CARATI 
ECONOMICO. MORALE 


L'arrivo alla sta 
Paolo di Ju 


Il governatore 
militare di Pa- 
rigi generale 
Gouraud alla 
grande parata 
del 14 luglio al 
Campi Elis. » 
A destra, il si- 
gnor _Avenol. 
segretario ge- 
nerale della Le. 
gn delle Nazio» 
ni. fotografato 
nei giorni sco 
si a Londra 
bito dopo la 
prima visita al 
Foreign Office 
- A sinistra. 
l'arrivo 
signora 


zione di 
gione. - Sotto, 
il senatore A- 
gneiti assiste nel 
cimitero di To- 
rino alla be- 
nedizione della 
salma del figlio 
Edoardo. 


je di Sinala del Principe 
via, ricevuto da Re Carol 


dall'alto in basso: La tappa più 
breve del Giro di Francia (Grenoble-Gap, 
Km. 102): il gruppo insegue Vervaecke e 
Ruozzi buttandosi a precipizio per la di: 
scesa di Laffrey. - Il belga Giovanni Aerts 
suoi ammiratori subito dopo 
ttorioso arrivo a Gap. - La corsa 
automobilistica in salita Varese-Campo dei 
Fiori. Due passaggi lungo le rampe del dif- 
ficile percorso: Avanzini (Fiat 508) e un 
altro concorrente durante la gara che h: 
richiamato sui bordi della sti 
merosa folla di sportivi e villeggianti tutti 
entusiasmati per l'abilità e l'audacia dei 
piloti. 


ua: ciaganzo <— ante Cangi 


AI centro della pagina, dall'alto in basso: E 
alla partenza da Aix-les- 
Vergani. - Camusso, 


A sinistra, dall'alto in 
basso: Una delle seve- 
re tappe alpine del 
Giro di Francia (Evian- 
Aix-les-Bains, chilo- 
metri 21 
ti attaccan 

lita del Col des Ara 
Le eliminatorie 
dei campionati italia- 
ni di nuoto nella pi- 
scina della « Canottie- 
ri Milano »: i 200 m, 


ori 


a» ta 
Alx-les-Bains. 


A destra, dall'alto in 
appa del 


ha ripor 
Magne era 

Bains-Grenoble, chilo- 

metri 229) - Il plotone 

sul Galibier. eli 


nella piscina della 
nottieri Mi 


bero. - Un'altra fase 

dell'incontro pugilisti- 

co Schmeling-Paulino 
a Berlino. 


Allo stadio londinese di White City: Wooderson prece: 
velock, detentore del record mondiale. Una fase di 
Montanez al Velodromo Vigorelli di Milano: una 7: 


‘pol battuto dal cubano per getto della spugna alla decima ripresa 
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MITO E TRAGEDIA NELLA BRIANZA VERDE 


ue ore prima che sulle scene del 
Licinium, in quel di Erba, appa- 
risse l’alfierano Oreste brandendo il fer- 
ro della filiale vendetta, un tenebroso 
temporale s'era avventato, con lampi 
e tuoni e saette, sul dolce piano brian- 
zolo caro al cantor del Giorno e a Teo- 
dolinda regina. Quale meraviglioso proe- 
mio al dramma del matricida, quale 
stupenda anticipazione sulla furia assa- 
litrice delle Erinni! Quale incomodo, 

però, pei convenuti allo spettacolo, e 

quale rischio per la rappresentazione im- 

minente! Anche il cielo avrebbe dun- 

que versato le sue lagrime sulle stragi 

e sui rimorsi dell'Atride? Avrebbe pio- 

vuto? Avrebbe tempestato? Anche la 
notte della recita sarebbe stata, ‘insom- 
ma, la «funesta atroce orribil notte» 
del massacro d’Agamennone? Per for- 

tuna il cielo si placò; e non andò mas- 
sacrato, suprema dimostrazione della 
sua clemenza, nemmeno il costruttore 
dello scenario: un architetto dal nome 
cabalistico, del quale non potrei dire 
dove abbia studiato l’edilizia dell'antica 
Grecia: se nelle cartine dell'estratto Lie- 
big, oppure sugli affreschi di Depero. 

E non ci fu, al quinto atto, che lo spun- 
to d'una pioggerellina fra stalla e stella: 
un brivido di fresco, un momento di 
paura, e nulla più. «In questi Alfieri 
momenti» (scusateci la facezia: è ob- 
bligatoria), non c'è che da rassegnarsi, 
€ aspettare che l'acquata passi: sopra- 
tutto quando si è già arrivati all'epilo- 
go, e la pioggerella non ha più tempo 
di tramutarsi in bufera. Certo a chi, 
vedendoci allora tremare, ci avesse chie- 
sto se fosse di spavento per la trage- 
dia, avremmo risposto come il sindaco 
Bailly, ai piedi della ghigliottina: « Oui, 
je tremble: mais de froid». Però dal 
freddo della minacciante burrasca po- 
temmo, subito, riscuoterci per battere 
le mani. Il dramma era finito. Oreste, 
pulito il brando dal sangue materno e 
allontanate per un momento le Furie 
persecutrici, ci ringraziava, sorridente, 
dalla ribalta con la bella faccia piena 
dell'attore Andriani: al quale s'accom- 
pagnavano il lungo Nazzari, Egisto, la 
rubiconda Paoli, Clitennestra, il pacato 
Ninchi, Pilade, e una fragilina Elettra 
di cui non ricordo il nome. 

La levità di queste note non induca 
il lettore in sospetto d'una qualunque 
sfiducia da parte nostra, sia verso l’ope- 
ra immortale che verso i suoi inter- 
preti perituri. Si sa la nostra indulgen- 
za nei riguardi di tutte le rappresenta- 
zioni all'aperto, siano pur esse suscet- 
tibili di critica e d’incredulità; e sì sa, 
in particolar modo, la nostra affezione, 
che fu spesso ammirazione, per l’erbese 
Licinium, al cui governo, lassù nella 
luce iridea e nella pace rinvigorente 
d'uno dei più bei luoghi del mondo, sta 
quel podestà Airoldi esempio additabile 
di veggenza, intelligenza, civismo “ed 
energia. Ma l'aver scelto, quest'anno, 
Vittorio Alfieri a inquilino del suo Li- 
cinium, è stato per lui vanto e peri- 
colo insieì L'autore dell'Oreste non fu 
mai redditizio. Ecco un pigionale illu- 
stre, che però non pagò mai l'affitto! A 
torto, o a ragione, il parere dei più è 
che il gloriosissimo astigiano rappresen- 
ta il genio del malumore. Grande, sì, 
ma scorbutico. Quel suo fiero linguag- 
gio, poi, così sempre teso e spasimoso, 
dà sui nervi. Fa l'effetto d'uno che non 
riesca ad annunziarsi, se non sbatten- 
do le porte. Si calmasse, non dico tanto, 
un momentino! E fa anche pensare, 
qualche volta, a un discorso tutto fatto 
di punti esclamativi (Ugo Ojetti, al- 
fierano, certamente non è), di S. O. S. 
e di campanelli d'allarme. Un autore si- 
mile, col genio dalla sua, sta certo be- 
nissimo nella storia; ma forse non al- 
trettanto bene in villeggiatura. In Brian- 
za, potrei arrivare sino a Sofocle. Sino 
all’Alfieri, no. Questi sono luoghi «ri- 
denti», come vien detto sino nei com- 
ponimenti di scuola: e tanto ridere di 
terra e di cielo stride fra tanta collera 
d'uomini e di dèi, mentre Oreste snu- 
da il brando vendicatore, e il morto pa- 
dre riposa lassù all'ombra di sette ci- 


pressi, i quali per fortuna, grazie allo scenografo dal nome cabalistico, ci 
appaiono sotto la specie meno funerea di asparagi pronti per la cottura. 
Comunque, lo spettacolo è eccellente anche se un po' esile. Qualcuno ha os- 
servato che, durando esso due ore soltanto, avrebbe potuto giovargli qualche 
riempitivo di canti e suoni (chimé: le giovinette alunne d'Ija Ruskaja erano 
assenti: Erba non le rivedrà che in settembre, pel cambio di guardia con le 
rondini); mentre un rinforzo, ad esempio, della massa corale, avrebbe reso più 
verosimile all'ultimo atto l'invasione della reggia da parte del popolo ribelle, 
e sfatato il pregiudizio irriverente che, nel dramma alfierano, i morti siano 
più numerosi dei vivi. Io però accetto anche il popolo dimezzato e le due ore 
di recita: essendo del parere di quel tale, che i Greci non siano mai abba- 
stanza ridotti di quantità; e sapendo benissimo, per antico sentito dire, che 
le più belle cose a questo mondo hanno sempre l'esistenza più breve. Giusto 
è che l'Oreste brianzolo duri due ore soltanto: dalle effimere alle folgori, 
niente che voli o risplenda dura di più. Quanto alla recitazione, è massima 
altrettanto diffusa che gli attori buoni, per l'Alfieri, non bastino, occorren- 
done dei sublimi. Ma la «dura — d'orrendo fato inevitabil legge» è che i 
sublimi non sì trovano: e allora ha da bastare quel che c'è, e che non è 
certo da buttar via. Lina Paoli, per dirne una, l'accento tragico ce l'ha: 
certo più di quell'Elettra di cui non ricordo il nome, la quale fa sentire una 
grata vocina là dove meglio risuonerebbe un'ingrata vociona. Anche Carlo 
Ninchi è un ottimo elemento: senonché l'aria dimessa e il carattere discor- 
sivo ch'egli presta al suo personaggio — per quanto convenienti alla prudenza 
di quel Pilade, che invita a parlare piano là «dove Egisto regna» — sono 
sconcordi almeno d'un tono rispetto alla « dominante in chiave »: e si sa quan- 
to sia indispensabile, recitando l'Alfieri, l'ossequio al registro obbligatorio, 
al la della tragedia. Una giusta, anche perché naturale, asprezza drammati 
ca ha invece il Nazzari: che però non sa incedere, non sa gestire; e si di- 
rebbe, così lungo, che nel muoversi abbia paurà d'inciampare nelle strane 
edilizie della reggia, e di far torto ai legni e cementi dell'architetto cabali- 
stico. Laddove l'Andriani, al contrario, pur essendo a mio parere il più espres- 
sivo di tutti, ha il vezzo di sbracciarsi un po' troppo: cosicché, data l'estrema 
somiglianza del bravo Oscar con Frattini pugilatore, si aspetta sempre che la 
vendetta d'Oreste abbia da aver principio col knock-out dei mobili di casa. 


Motto non più. Taccia il mio labbro or quivi. 
Spento fu Egisto. Sopravvive — oh, Numi! — 
L'edile reo del par. Licinio: agli idi 

Riederò di Settembre. Ahimé: non pria. 


È triste doverlo riconoscere per un De Curel: ma il Nuovo Idolo, riportato 
alla ribalta da Ruggeri, ci ha fatto sentire il suo quarto di secolo. Altra no- 
tizia spiacevole: l'insuccesso del Discorso dei premi, di Sarment, che pure la 
Compagnia Tofano recitò a dovere: nuova prova che l'intelligenza francese 
non ha fortuna, in Italia, sotto la specie della melanconia. Piacque invece 
Un cervello che lavora, di Gross e Carpentier: tragicommedia americana, 
dove nel dramma giallo s'innestano arguzie grosse ma saporite di tipo New- 
Yorker e Baillyoo, e in cui ha spicco particolare De Sica, fatto biondo © 
romanziere per l'occasione. Il resto della cronaca teatrale è di ordinaria am- 
ministrazione: e va da uno spettacolo di varietà battezzato Jazz-Scandals — 
dove, per l'appunto, l'unico numero veramente originale, quello d'una dan- 
zatrice cubana di grande stile, fu l'unico disapprovato dall'uditorio — alla 
rivistina milanese di Carlo Rota, Il gilè del Barbapedana, per molte sere ac- 
clamata laggiù al Puccini, e alle repliche di Tovarisch, trionfalmente ripreso 
da Paola Borboni negli irradiati ipogei dell'Odeon. 

Quanto al Cinematografo, si leva su tutte le visioni della mesata, con le 
proporzioni d'un volo d'aquila rispetto agli aleggiamenti d'un passeraio, Nostro 
pane quotidiano, ultima rivelazione del genio di King Vidor, che so avere 
strappato un grido di consenso anche a Benito Mussolini. E si capisce: ba- 
sterebbe, a giustificarlo, quella scena finale del film dove degli uomini a cui 
l'arsura sta bruciando il solco, con l'energia della disperazione, affrontano a 
forza di vanghe la dura terra per addurvi un'irrigazione; e l'impresa pare 
disperata; ed ogni colpo pare s'infranga contro la sabbia avara, ‘contro le 
pietre sprizzanti faville; e invece la fatica, terribile, continua: e il solco ap- 
profondisce; e l'acqua arriva; e la fede trionfa: e quando il flutto è lì, che 
abbrivida, che gorgoglia; e la gioia degli cavatori si traduce nella furia dei 
picconi; e vengono giù pure i fanciulli, nel tripudio generale, a guazzare, a 
rotolarsi nell'onda ristoratrice, un impeto di commozione sale anche agli oc- 
chi dello spettatore, e insieme a quell'acqua traboccano le nostre lagrime. 
Poiché, fu già detto, di certe imprese si può piangere anche senza esserci 
mai stati. E come non capire il plauso del Duce a un'opera, come questa, 
che in perfetta rifrazione artistica traduce i suoi concetti redentori della terra? 


Una scena dell'Oreste di Alfieri al Licinium di Erba.Da sinistra a destra: 
Lina Paoli, Amedeo Nazzari, Carlo Ninchi e Oscar Andriani. 


In ordine discendente, le altre pelli- 
cole sfilate tra giugno e luglio sono una 
ventina: Delitto senza passione — caso 
interessante, valorizzato da una regia 
originalissima, e dalla potente interpre- 
tazione di Claudio Rains, d’un crimine 
compiuto per occultarne un altro non 
commesso! — Rivelazione, col lungo 
Gary Cooper e la piccola Shirley Tem- 
ple — tanto più ammirabile, da quan- 
do sappiamo non essere vero che la 
bimba prodigio sia soltanto una nana 
di trent'anni —; Usanze d'allora, dove 
Francis Lederer riesce tanto simpatico, 
non volendo essere troppo bello; e Ivan 
Bennett è tanto brava, pur non riu- 
scendo simpatica affatto; Amiamoci, ri- 
velazione d'un volto — quello di Anna 
Sothern: volto che beve la luce, e ne 
sfavilla con tutti i riflessi della vera te- 
nerezza —; Canto del West, cioè il so- 
lito ritornello del West, dei «carri co- 
perti» e delle camminate pioniere, ri= 
preso però con gagliardo fiato e libero 
cuore da Randholf Scott; E adesso po- 
ver'uomo?, apprezzabile sopratutto per 
la presenza di Margaret Sullavan; Nel- 
l'azzurro del cielo, centesimo gorgheggio 
di Martha Eggerth; L'Universo inna- 
morato, ennesima trillatina. di Dick 
Powell; Figli di lusso, beneficiata dî Lio- 
nel Barrymore; Compagni d’allegria, che 
non mi pare basti a classificare Fillds 
fra i grandi comici — ma .il giudizio de- 
finitivo me lo riserberò pei prossimi film 
dickensiani — tanto l’indubbia sicurez- 
za dell'attore mi pare spesa, ora con 
ostentazione, ora con faciloneria; Una 
donna al volante, dove Henry Garat non 
riesce a farmi dimenticare l'Allegro no- 
taio; Signorina signora, dove Jenny 
Jugo mi piace più che altrove, però 
non ancora abbastanza; Porte chiuse, 
a cui l’anelante fragil: d'Elena Tre- 
veltrees dà certo quell'interesse senti- 
mentale che nella regia pericola; La fi- 
glia del reggimento, trascrizione inglese 
dell'antica opera comica, con dentro una 
Anny Ondra graziosamente ma stucche- 
volmente fantoccesca; un altro film bri- 
tannico, Aurora tragica, che tra spara- 
torie e fantasmi ci mostra un viso che 
già appartenne al più tenero idillio 
quello di Camilla Horn, pallido giacin- 
to di Bavaria; e, infine, due proiezioni 
nostrane: un documentario d'Africa, e 
un poco laudabile Ultimo dei Bergerac. 
A cinque filmacci anche peggiori riser- 
berò il posto di coda, che «pure negli 
scorpioni è quello dei vel Carambo- 
la d'amore, disonore definitivo di Buster 
Keaton; Al guinzaglio d’'Eva, estremo 
crepuscolo della Spinelly; La crociera 
delle ragazze, con l’odioso Phil Harris 
e l’avvizzita Greta Nissen; Volga in fiam- 
me, dove lo stesso Préjean, mollemente 
e malamente romantico, trova il modo di 
calunniarsi; e Labbra dipinte, dannabile, 
non foss’altro, pel torto di ripresentarei 
i ceffi di Wheeler e di Woolsey: due buf- 
foni celebri in America, che in Italia non 
riuscirebbero a far ridere neppure una 
platea di microcefali. 


Dopo Ippolito Tito d'Aste, anche Mar- 
gherita Donadoni, e Lavinio Roveri iei 
hanno dato l'addio. Il buon D'Aste con- 
tava novantun anni: e forse, per la mo- 
desta gloria delle sue molte commedie, 
era abbastanza vissuto. Ma la Donadoni 
aveva ancora tanto. diritto d'’affermarsi, 
nei suoi ruoli di madre bonaria e conci- 
liativa; e tanto ne aveva il Roveri, nella 
sua fervida e proba attività d’ammini- 
stratore! Ma scomparsa anche più lagri- 
mata è quella di Valentino Soldani, l’au- 
tore dei Ciompi, di Margherita da Cor- 
tona, di Santa fede e di Diana d'Efeso, 
verso cui riteniamo che la fortuna sia 
stata matrigna, assai più che non si mo- 
stri, e non si sia mostrata sollecita verso 
altri. Era scrittore colto, attento, forbi. 
tissimo, assistito da un animo integerri- 
mo e da una volontà di fare ch'era pas- 
sione e religione. Domando che si rie- 
vochi, di lui, uno Schiaffo della gloria re- 
citato con grande successo ventisei anni 
fa. Benché non ami gli oroscopi, affer- 
mo che potrebbe essere una rivelazione. 


MARCO RAMPERTI 
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ORIENTALE 


MASSAUA, PORTO DELL’ERITREA 


J° senso immediato della preparazione italiana per la 

difesa dell’Eritrea e l'eventuale controffesa alle 
provocazioni del Negus abissino si ha entrando i 
Massaua, principale porto della colonia. 

Fino a qualche mese fa Massaua era una quieta cit- 
tà del Mar Rosso dove vivevano un centinaio di ita. 
liani, la più parte funzionari del governo, e alcune 
migliaia di negri dediti al commercio con l'opposta 
sponda dell'Arabia e con i paesi costieri africani. Nel 
porto facevano scalo ogni quindici giorni i postali i 
liani della linea di Mogadiscio-Zanzibar e qualche v 
pore giapponese che caricava sale per l’Estremo Orien. 
te. Un treno giornaliero a scartamento ridotto univa 
Massaua all'Asmara situata a 2400 metri sull'altipiano 
dove, per il clima mite e salubre, ha sede îl governa- 
torato della colonia con i principali uffici dipendenti 
Una strada carrozzabile, in alcuni tratti appena t 
ciata sul fondo naturale del terreno, correva quasi 
parallela alla linea ferrata. La difesa della colonia era 
affidata a limitati battaglioni di truppe  ascari» 

Questo stato di cose è la migliore riprova delle in- 
tenzioni pacifiche che l'Italia nutriva verso l'Abissinia 

Per consolidare le relazioni di buon vicinato, nel 
1928 era stato conchiuso un trattato di ami 


in 


a per il 


A destra, un «sambuco », la caratteristica im- 

barcazione del Mar Rosso che si usa anche per 

la pesca delle perle nell'arcipelago delle Dahlac 
e lungo la costa di Arabia. 


quale l'Italia faceva alcune concessioni all'Abissinia 
e si assicurava la penetrazione commerciale in campo 
etiopico. Ma subito dopo la firma dell'accordo il Negus 
Sellassié, certamente sobillato da chi vedeva nella 
espansione italiana un ostacolo ai propri interessi ed 
alle proprie mire, iniziava una serie di atti ostili in 
aperto contrasto coi patti firmati, atti che an 

da una sistematica opposizione alle iniziative i 
ne ad azioni offensive contro le rappresentanze diplo- 
matiche contro tribù sottomesse per rapi- 
nare armenti e fare prigionieri da condurre in 
schiavitù. 

Nel contempo iniziava l'acquisto su vasta scala di 
armi per organi e | suol sudditi. L'a- 
bissino è per natura bellicoso. Il miglior dono che 
possa ricevere è un fucile ed ancora oggi la moneta 
il tall o di Maria Teresa è 
le mezzo tallero. 
ripetute dichiarazioni del 
gus di voler non potevano non 
inquietare il governo italiano che decretava la messa 
in difesa delle proprie colonie dell'Africa Ork 
Il Duce, con l'energi 
approntare rapidamente mezzi e uomini 


re militarme 


corrente nel paese olt 


la 


cartuccia di fucile che v 
L'armamento 


nale. 
facev 


che gli è riconosciu 


Qui sopra. un imponente aspetto della moder- 

nissima Massaua: il quartiere degli affari. - 

Sotto. tramonto nel porto di Massaua, spettacolo 
di incomparabile bellezza 


dini NEI comi 
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Nel porto di Massaua oggi sta- 
zionano dai venti ai trenta pi- 
roscafi che scaricano soldati e 
materiale bellico e di riforni- 
mento; il traffico che ordinaria- 
mente era di duemila tonnellate 
mensili è salito a venticinque e 
con i lavori che si stanno ese- 
guendo, l'ampliamento delle 
banchine, i pontili di scarico 
supplementari, si spera di po- 
terlo portare prossimamente a 
cinquantamila. Migliaia di sca- 
ricatori giunti dall'Italia lavora- 
no sotto i bordi delle navi; mo- 
derni mezzi meccanici trasbor- 
dano tonnellate di mercanzie, 
cannoni, munizioni, macchine; 
colonne di autocarri e di auto- 
treni si avviano verso l'inter- 
no per la nuova camionabile 
Massaua-Asmara di 156 chilome- 
tri che altre migliaia di lavora- 
tori stanno ultimando a regola 
d'arte. Sulla linea ferroviaria 
corrono giornalmente dalle set- 
te alle dieci coppie di treni. 


Sebbene il movimento della 
città ed il traffico del porto sie- 
no più che decuplicati, Massaua 
ha conservato il suo speciale 
regime di vita imposto dall’ec- 
cezionale clima caldo umido. Il 
sole scoppia improvvisamente al- 
l'orizzonte e ricopre subito la 
città di raggi infuocati. Alba e 
tramonto sono rapidissimi, Si 
inizia il lavoro tumultuoso del- 
le banchine a prima mattina 
per interromperlo alle dieci. Non 
è possibile uno sforzo continua- 
to sotto la canicola. Si ripren- 
derà alle sei del pomeriggio col 
tramonto. Nel frattempo i bian- 


Qualche aspetto del quar- 

tiere indigeno di Mass 

dove pur nei più cara 

teristici mercati domina 

quel senso dell'ordine che 
l'Italia ha 
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chi si ritirano nelle case, i negri 
sì accucciano sui talloni, all'om- 
bra, nella caratteristica loro po- 
sa di riposo. Di negri a Massaua 
ve n'è un campionario. Si va 
dal nerissimo come la pece dei 
sudanesi al nero matto degli 
abissini, a tutte le gradazioni di 
cioccolato degli eritrei, al bru- 
no chiaro degli arabi dello Ye- 
men. La maggioranza indossa 
una lunga veste bianca, spesso 
ridotta un cencio sbrindellato. 
Quando non lavorano al porto 
come scaricatori, restano nel 
quartiere indigeno. Sdraiati in- 
dolentemente sugli «angareb» 
(letti di stuoie) passano ore ed 
ore nei caffè sorbendo minusco- 
le tazze di tè e siedono nei risto- 
ranti che espongono alla bel- 
l’aria misteriosi e coloratissimi 
intingoli. 

Nel quartiere europeo della 
città la vita ha assunto oggi un 
aspetto febbrile. Chiamati dalla 
prospettiva di buoni guadagni, 
sono giunti dall'Italia commer- 
cianti ed industriali. Si aprono 
ristoranti bene attrezzati; si co- 
struisce una nuova grande fab- 
brica di ghiaccio, un nuovo al- 
bergo. Case di spedizioni han- 
no inviato decine di automezzi 
di tutte le dimensioni; ditte ap- 
paltatrici i loro complicati mac- 
chinari. 

Ed è in questa serena vigilia 
di lavoro che l'Italia, forte dei 
diritti che le vengono dalla sua 
millenaria civiltà, attende tran- 
quilla gli eventi che la pongo- 
no dinanzi ad un capo ed un 
popolo barbari. 


ARMANDO BRUNI 


dato alle sue colonie. - Al 
piedi della pagina, i ma- 
zzini del porto, il quale 
sotto l'aspetto maritti- 
mo, il più bel porto del 
Mar Rosso. 


DE PAGINA 


DEI 


ENIMMI 


1 Trapezio (*) 


tutto il xxxxxx mio d’anacoreta 
che il cuore quasi non è più deserto. 
Poi m'ha donato tepidi xxxxxx 


Favolino 


oblique; una a sinistra e l'altra 


#) VI sono 
basso. 


due letture 
a . entrambe dall'alto 


2 Sciarada alterna (xooooxxxo) 
É AGRICOLTORI 


Voi ‘non sapete l'oseuro male, 
anime pure, muscoli forti, 
_e non l'edace morbo v'assale, 
fibre robuste cresciute agli orti. 
Il sacro aratro solca e feconda 
la terra buona, la terra bruna, 
che a voi germoglia la messe bionda, 
che a voi del grano le spighe aduna. 
Suonano intanto squille a distesa: 
suonano a festa? suonano a morto? 
l’Ave Maria dall'ampia chiesa 
viene a cercarvi laggiù nell'orto. 
Margherita 


Fj Indovinello 


RIMBALZELLO 


Una volta gettato sull'acqua, 
non galleggia, né ‘immerge, né affonda, 
ma, senz'ali né piume, a la sponda, 
con un balzo geniale, sarà. 


4 Frase a incastro (xxxx 0'000xx) 


IL BELLIMBUSTO MATTINIERO 


Fin da le prime luci son presente, 
sprone ai migliori, in mostra appariscente. 


L’Arcigno 


L'Imberbe 

5 Frase palindroma 

IIC IONE DONI 0001 
Di fiori than coperta o muta spoglia! 

Il Valletto 

L; 3 Monoverbo (14-5) 

EFAVO 

Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 26 

2. Favi-ville = faville — 3. 
Passi-vita — 4. Il cavatappi 
— 5, TRAM-è-sotto-l-E = 
trama sottile. 


Premiato: A. Heiden - Milano. NELLO 

Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche par- 

iali) un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Treves. Le 

Iuzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni dalla 
di questo fascicolo. 


GIOCHI 


CRUCIVERBA 


1385 
2486 


10 12 14 


78911815 


ORIZZONTALI 

1. Qui c'è sotto un mandato ad agire — 2. Quest'articol 
va bene col bene — 3. Fu sempre punto per via dell'ago — 
4. Particella che fa da tramezzò — 3. Un signor della terra 
d'Albione — 6. Qui l'agnello agozzato moriva — 7. Ecco un 
canto ch'è roba di vate — 8. Il passato sta sempre a indicar 
— & Il decoro ch'è sacro ad ognuno — 10. Il moderno tut- 
tora si conta — ll. Con due donne ti fa un mercato — 12 
Qui c'è Caio, ma senza cappello — 13 Cultura e sport in 
essa ci trovi — 14. Chi possiede. Giù, guarda al secondo! — 
15. Il picciol grido, buono per dare. 


VERTICALI 

1, Qui del piede ecco il tacco e la punta — 2 Il quattordici 
è questo, invertito! — 3. Serve a chiamare chi non conosci 
— 4. Ecco il grido che accende le masse — 5, ed il guizzo 
che strizza la pelle — 6. Di Colombo Il famoso giochetto — 
7. La sua tela val quanto una rete — 8 Tal ruscello fu 
sempre cattivo — 9. Qui non vedi nessuna dolcezza — 
10, Da costui prende nome una regola — ll. Se diei 
«ba», lei «ba» ti risponde — 12. Quante invettive spesso ci 
strappa! — 13, V'ho lasciato una mezza banana — 14. Se indo- 

vini, la vedi apparir — 15. e ogni sera ritorna a sparir? 
L’Arcidiaconisrimo 


ANAGRAMMI AD ACROSTICO 

ALGORE 
CONATI 
PIRATA 
CROSTA 
ONAGRO 
NOMADE 
AIRONI 
NAPOLI 


1. Il dono — 2. Del tempo anteriore al presente — 2 La 
Madre delle Madri. — 4 Esclusione nella scelta — 5. In 
alto, nelle chiese, per suonare — 6. Il futuro — T. La deri- 
sione — 8. Soldato di montagna. 

Hello 


Anagrammare, seguendo le definizioni date, le parole poste a 
margine dello schema, e collocarie. una lettera per casella, nelle 


ttive ri 
Retta prima. colonna a sinistra. leggendo dall'alto in basso, 
dovrà risultare l'anagramma di PARADISO. 


Ogni settimana sorà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri editi della Casa Treves. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. * 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
(vedi norme. pubblicate nl n, 28) 


Soluzione del 
è Cruciverba gp. 28 


Soluzione 
Casellario n. 26 


| 


DAMA 


PARTITA GIOCATA 
nl torneo «Canessa» a Livorno, recentemente 


Bianco: Piccioli 


= Nero: Pagni 


D.17-10.13; 17.10-5.14; 2320-15; 
20.16-5.10; 2823-1215; 32-28-1418; 
22.13-9.18; 26.22-11.14; 2213-1017; 
230-011; 27.22-1419; 22.18-8.12; 
18.13-36; 30.27.48; (vedi posi- 
zione in diagramma). Segue: 


2723-6.10; 235-218; 2823-1721; 
3127-1519; 2314-1215; 27.22. 
Bianco Vince. 


PROBLEMI A PREMIO 


N. 4 di G. Gagliardi-Berto 


(Torino) (Cuneo) 


Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Ml Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


N. 52 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) 


51 di Pietro Montico 
(Gorizia) 


Ml Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in T mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 27 


di F. Piccoli: 12.16; 1623; 2521; 19.15; 23.30, 
di G. Gagliardi: 15.20; 19.3; 18.21; 24.5; 3.10, 
di V. Gentili: 2218; 312; 18.27; 17.1 

(rinasce) di S. Cipolli: 18.13; 15.12; 6.31. 


NOTIZIARIO 


A Roma. domenica scorsa, sl è svolta una interessante gara a 
squadre di giuocatori di seconda e terza categoria fra 1 gruppi 
damisticl « Torpignattara » e « Ponte 1 Li 

GU incontri si svolsero con ordine e disciplina ammirevoll e 
durante le sei ore (tanto durò la bella gara) i tavoli erano con- 
tornati dal «tifosi » e dai giocatori non partecipanti. 

Le squadre del gruppo di Torpignattara si palesarono più or- 
geniche e agguerrite; riuscirono verso la fine .della contesa, 
debellare quelle del gruppo avversario conquistando la vittoria. 

La simpatica riunione si chiuse con amichevole simposio e la 
promessa di... una solenne rivincita 


PICCOLA POSTA. — R. Foraboschi, Livorno. - Ricevuto, gra- 
zie Infinite e saluti affettuosi a te e agli amici «livornesi. — 
5. Zebellîn, Dolo. - Attendo sempre | suo! pregiati ‘lavori. Cor- 
dialità. — F. Piccoli, Cuneo - G. Berto-Gagliardi. Torino. - Gra- 
zie per | problemi gentilmente inviati che pubblicherò dopo esa- 
quinati. Salu®i cordiali. — ©. Massoni, Caglieri. Grazie per la pro- 
invisa che spero manterrai in breve. Salutissimi. 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 în libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi a pag. 142 le rubriche Scacchi e Bridge) 


Le soluzioni di tutti i giochi 


iccompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono; 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 29 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
I Concorso permanente 


Dl 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 29 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 29 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
‘Soluzioni Enimmi N. 29 
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Problema N. 134 Problema N. 135 


G. Pacchiarina - Mantova G. Cristoffanini 
(inedito) (Grantham Jour., 1931, - 1° Premio) 


Rastrelli 


2. d4, 


©5; 21. c4, d 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse 


NOTIZIARIO 


— Dal 16 al 31 agosto p. v. avrà luogo a Varsavia Îl tanto atteso 5° Tor- 
neo delle Nazioni a Squadre per la disputa della ricca ed artistica Coppa 
d'oro Hamilton-Russelt. Le nazioni iscritte ufficialmente a questo colossale 
tameo, dedicato al Grande artefice dell'indipendenza polacca  Pilsudsky, 
sono 21, eccole in ordine alfabetico 

Argentina, Austria, Cecoslovacchia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Fran- 
cia, Inghilterra, Irlanda, Italia, Jugoslavia, Lettonia, Lituania, Norvegia, Pa- 
lestina, Polonia, Romania, Spagna, Stati Uniti, Svezia e Ungheria 

La squadra italiana, composta di quattro giocatori verrà probabilmente 
formata dal maestri: Sacconi, Rosselli. Romi e Norcia (Monticelli è impos- 
albilitato a partecipare per ragioni professionali) mentre per la riserva sì 
fanno i nomi di Staldi, Napolitano e Campolongo. 


= Nello scorso giugno Il grande maestro cecoslovacco Salò Flohr tenne 
a Barcellona una seduta di 50 partite simultanee col seguente esito: vinte 
25. patte 20. perse 2. 


— Recentemente il maestro austriaco Eliskases ha tenuto a Lucerna una 
seduta di 20 partite simultanee col seguente esito: vinte 16, patte.3, perse 1. 


SCACCHI 


18. PARTITA CARO-KANN 
(Variante Classica) 


Secondo Torneo Rosselli (Campionato 
Italiano) - Firenze, 


d5; 3. e4Xd5, c6x d5; 


0—0, 0-0; 11. Ces, Ch5; 12. Cxe6. 
b7X66; 13. Ag3, CXg3: 
15. Dc2, Te8; 16. f3, Ad; 17. Cb3, e5; 
18. diXes, AX€S: 19. f4, Adi 
22. Cd2, #5; 23. Cf3. DDT: 
24. b3, Db4; 25, CeS, TeT; 26. gd, f5xgd: 
27. AXxg6. Ae: 28. Axe8, 
, Dxei; 31. Ché 


Probléma N. 136 Lit 


V. De Barbieri - Genova 
(inedito) 


Studio N. 17 \% 
H. Mattison_ 
(Sch. Listok, 1928 - 1° Premio). 


20 maggio 1935 
Rosselli 


; 14. h2X g3, Tb8; 


20. Tael, 


x e8; 29. 
‘Pat- 


Il Bianco matta in 3 mosse Il Bianco muove e vince 


Posizione finale 
ROSSELLI : 


NOTIZIARIO 


— Il torneo internazionale di Barcellona, svoltosi nello scorso mese, è 
terminato con un nuovo successo di Flohr, il quale Îmbattuto, si è. classi- 
ficato primo alla pari con Koltanowski. Buono il piazzamento ottenuto dallo 
svizzero Grob mentre mediocre è quello riportato dal campione inglese 
‘Thomas. Degli spagnoli. soltanto il campione della Catalogna, Ribera, è 
riuscito a fare due patte con gli stranieri. Ecco la classifica finale: 1° e 2° 
Flohr e Koltanowski con punti 8 su 9; 3° Grob 614; 4° Thomas 6; 5° Reil- 
ly 5%; 6° Maristany 3%; 7° Cherta 3; &° Ribera 214; 9° Valvè 2; 
10° Ticoulat 0. 


SOLUZIONI DEL N. 25 


Problema N. 123: 1. Ac5. 

Problema N. 124: 1. Rxb4. Se 1... Caé+; 2. Rc3, ecc. Se 1.. Cd5+; (oppu- 
re 1... g3:) 2. Rbd, ecc. Se 1.. Cc6+; (oppure 1.., f2;) 2. Rad, ecc. 
Se 1.. Cd3+; 2. Ras, ecc. Se I... Thé, 2. Axg5+, ecc. 

Studio N. 13: 1. dî, Axd7+; 2. Rh4, a2; 3. Ad6, a1=D.; 4. Ae5+, DxeS; 


Stallo. 
G. Ferrantes 


Il. - Ho detto che la prima regola ‘del Bridge si trova nel « Galateo » di 
Monsignor Della Casa, e spiego il come ed il perché. 

Esiste già da tempo immemorabile un detto popolare che afferma che il 
gentiluomo si conosce al tavolino da gioco; in nessun gioco l'affermazione 
Salza a pennello come nel bridge. Come è noto, il bridge sì gioca in quattro, 
due contro due come- nel nostro popolare scopone 0 tresette. Una caratte 
ristica peculiare del gioco consiste nel fatto che al materiale gioco delle carte, precede una 
fase tutta speciate, la licitazione. Ma io mi accorgo che per riuscire chiaro, non per i signori brid- 
gisti, ma per quel tale mio lettore ignaro di bridge, che io vorrei arruolare, devo accennare 
Gi meccanismo del gioco. Le cinquantadue carte son distribuite ad una ad una, tredici per 
ciascun giocatore, il loro valore di presa va dall’asso, la maggiore, al re, poi alla dama, al 
fante, al dieci e via via fino al due; la giocata di una carta per ciascun giocatore costituisce 
una mano, o una «levée» come dicono i francesi, o un «trick» come dicono gli inglesi; 
obbligo di rispondere allo stesso seme, e cioè picche a picche, quadri a quadri ecc. Il gioca- 
tore che mette la carta più alta prende quella giocata, quella mano. 

Altra caratteristica del gioco è, che alla fine della giocata di tutte le carte, non importa 
{l valore delle carte che ciascun giocatore la prese, come avviene nei nostri giochi, scopone, 
tresette, ma importa il numero delle mani o delle « lebées » che ciascuna coppia di giocaî 
assicurata sul totale delle tredici mani. 

Prima complicazione: le due coppie di giocatori, attraverso quella tale licitazione, cui ho 
accennato, ma che chiarirà in seguito, stabiliscono per ogni data di carte, che uno dei semi 
funzionerà da «attù», e che quindi qualora in una giocata ‘un giocatore non abbia da ri- 
Spondere al seme giocato, possi assicurarsi quella mano giocando un «attù», una carta del 
seme fissato che in tal caso ha valore superiore a qualunque altra di altro seme. 

Insomma l’u attù» mel bridge funziona ,come l'«attùv nell'écarté, 0 come i tarocchi 
nel gioco dei tarocchi, con una differenza ‘essenziale, che in questi due giochi il giocatore 
deve, in mancanza del seme giocato giocare l'uattù» o il tarocco, mentre nel bridge il gio- 
catore può, se vuole, giocare l'e attù ». Maggiore elasticità quindi; somiglianza, per questa 
particolarità, col gioco della briscola. 

Seconda complicazione: I quattro semi delle carte fanno fra di loro una speciale gerarchia, che 
ha effetto nella licitazione € poscia, quando uno di essi è elevato alla dignità di « attù ». Tale 
gerarchia è contrassegnata da un coefficiente numerico. I più umili sono i fiori, seguono i quadri, 
poi i cuori, poi le picche 

Una parentesi: questo coefficiente varia secondo il tipo di bridge che sì gioca. Secondo il 
bridge « plafond », i coefficienti sono 6 punti per i fiori, 7 per i quadri, 8 peri cuori, 9 per 
le picche. Secondo il «contract bridge», che purtroppo ha dilagato dall'America in Italia, i 


BRIDGE 


coefficienti sono 20 punti per fiori e quadri, 30 punti per cuori e picche. At- 
teniamoci per ora a questo sistema. 

Darò in seguito pere di quel purtroppo! 

In parole povere, il succo di tutte queste regole è che ciascuna coppia deve 
cercar di fare quante più mani è possibile, servendosi delle carte alte in 
ciascun seme e adoperando opportunamente le carte di quel seme che è stato 
dichiarato «attù ». IL gioco insomma consiste in una lotta fra le due coppie di giocatori, in 
cui una si impegna a fare un certo numero di mani, e l'altra fa tutto possibile per im- 
pedirglielo. Tale numero di mani deve essere superiore a sei, perché delle tredici mani, le 
prime sei sono una quota fissa e agli effetti della partita contano quelle fatte oltre le sei. 

Torniamo ora alla licitazione che è la fase preliminare. Il giocatore che ha distribuite le 
carte, studia le proprie e se fra esse ha un gioco lungo di cinque o sei carte dello stesso seme, 
supponiamo quadri, fra cui le maggiori cioè l'asso e il re o la dama e inoltre ha anche di: 
screte carte agli altri semi, dichiara «un quadri». Traduciamo questa formula: essa. vuol 
dire: Io m'impegno di fare insieme con le carte del mio compagno sette mani, cioè le sei 
di obbligo, più una mano, servendomi delle carte di quadri come « attù ». 

Il giocatore a sinistra che fa parte della coppia avversaria, se ha carte buone a qualche 
seme, può a sua volta dichiarare, prendendo però un impegno superiore al precedente, sia di- 
chiarando un seme gerarchicamente più alto, sia aumentando il numero delle mani, se il seme 
ha coefficiente minore. Può quindi dire: un cuori - o un picche - ovvero due fiori. I rispettivi 
compagni a loro furno, sempre se le loro carte lo permettono, sostengono il: loro compagno, 
aumentando la dichiarazione, o facendone una nuova. Ciò va fino a che la dichiarazione mas 
sima fatta, cioè l'impegno massimo preso, viene accettato da tutti. Supponiamo che la lici. 
tazione si sia chiusa con l'impegno di tre quadri da parte del primo dichiarante. Alora il gio- 
catore a sinistra inizia e gioca una carta, il compagno del dichiarante posa sul tavolino sco- 
perte le sue carte e da quel momento e per quella sfogliata diventa morto, 0, come dicono 
meno macabramente gl'inglesi, «dummy» (muto), e il dichiarante manovra le sue carte e 
quelle del morto come meglio crede, proprio come si usa nel nostro tresette col morto. Se 
riesce a fare le nove mani di impegno, egli segnerà ai fini della partita, tre mani di quadri, 
e cioè 21 punti secondo il bridge « plafond », 60 punti secondo il « contract bridge ». 

Spiegherò poi per il lettore a digiuno come si vince la partita e il mistero di questi punti 
e di tanti altri ancora. Non si spaventi però se si va sulle migliaia: è questione di relatività. 

Io intanto ero giunto alla licitazione per giustificare l'appello al « Galateo », ed ero giunto al 
punto giusto, perché è nella licitazione soprattutto che sì rivela la bestia umana. Manca lo 
spazio; chiedo venia ai signori bridgisti se dovrò farli attendere fino.al prossimo numero. 

D'Aco. 


* Al due eroici fratelli Sturaten, Ercole Ri- 
valta dedica un bell'articolo sul Messaggero di 
Rodi 

Parlando di Grant, di cui Casa Treves pub- 
blica in questi giorni NUOVI RACCONTI, così 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


..Il libro è un altro « piccolo mondo antico », 
meno vasto di quello che così si intitola, ma 
altrettanto sincero. Vi si racconta il periodo in 
cui le anime più vibranti cercavano sfogo nella 
letteratura, nella poesia; periodo in cui, alla 


si esprime l'insigne critico 

«È scrittore di parola seriamente vigilata e 
studiata. I fenomeni esteriori della vita, in cul 
è più pronta la faciloneria, sono da lui o sor- 
volati o negletti. Ha bisogno invece d'andare 
al fondo delle anime e delle cose. E poi che 


torni la gigantesca e bizzarra figura artistica » 


* Eligio Possenti, recensendo nel Corriere 
della Sera l'ultimo romanzo di Canto Liar, 
CANTALUPA, dice assai bene, 

«Tutta la prima'parte del libro è intensa e 
vibrante. E anche quando il romanziere chiede 


aiuto al letterato, l'interesse della lettura non 
diminuisce; si sposta: dalle anime alle cose. 
Le quali sono descritte dal Linati come sono, 
ma con tanta commozione che la realtà si ac- 
cende di un lirismo spontaneo e luminoso. Ca- 
ratteristica del Linati è appunto questa sua 
tendenza lirica... 


mancanza dell’azione, suppliva e confortava il 
canto. Ma molti erano malinconici ‘e 'scorati. 

‘Anche questo elemento essenziale del tempo 
il Linati ha saputo diffondere nel suo romanzo, 
rievocando l'atmosfera grigia e passionale d'un 
cinquantennio impetuoso nelle intenzioni, quie- 
to nell'atto; piccolo borghese, buono e arcigno. 


questo lo potrebbe portare, come ad altri av- 
viene, a intorbidare un poco la limpidità del- 
l'esprimersi, egli sì semplifica invece e sempre 
attraverso un lavorio di scelta e di misura, 
che se anche non sia evidente a tutti, è Ja 
premessa inesauribile di una prosa così nuda 
senza essere scarna, così semplice senza es- 
sere inespressiva. Libero da vincoli tradizionali. 
‘acconsentendo all'attuale bisogno di indagare 
la vita in profondità, lo Stuparich viene a darci 
un libro, în cui non soltanto un nome, ma in 
cui molti uomini, se sinceri, possono ricono- 
scere sé ed alcuna ora della loro vita. 


* Prima del MUSSORGSKY di Many Trsarpr 
Cuiesa, l'Italia non. poteva ancora vantare un 
completo studio critico della vasta opera del 
più geniale dei compositori russi. L'Italia pre- 
senta ai suoi lettori l'importante nuovo la- 
voro in questi termini lusinghieri: 

« L'infanzia e la giovinezza del Maestro vis- 
suto nella libera campagna, l’intrapresa car- 
riera militare, mentre già la natura musicale 
era effervescente in lui, i primi legami coi mu- 
sicisti russi, coi quali ebbe poi tanta comunione 
di ideali e di operosità, i tentativi drammatico- 
musicali colla incompiuta Salambò e col Ma- 
trimonio, le liriche e i pezzi infantili, nei quali 
d'un tratto si rivelò al Mussorgsky stesso e agli 
altri la potente originalità del suo estro, poi il 
Boris, la Fiera di Sorocinsky, e la Khovant- 
china, formano oggetto di profondi éd appas- 
sionati studi dell'autrice del nuovo volume: del 
Boris sono attentamente esaminate le due edi- 
zioni, quella genuina e quella dovuta al ritoc- 
co del Rimsky Korsakow e l'interessante raf- 
fronto è condotto con sicura conoscenza dei 
due testi: la desolata chiusura della carriera 
artistica e della vita del Mussorgsky chiude 
il volume che si legge con molto interesse e 
del grande compositore lumeggia a precisi con- 


GIANT STUPARICH 


E tra le persone, le cose, i periodi saporosi, 
uno spirare genuino d'aria brianzola ». 


* ©Dimo Buzzarr Tnavenso — ricorda Fran- 
cesco Bernardelli sulla Stampa — aveva pub- 
blicato or sono due anni un romanzo — Bàrnabo 
delle montagne — di non comune pregio, fre- 
sco, vivo e che recava nello stile e nell'imma- 

« ginazione modi di aggraziata e nuda originalità. 
Erano piaciuti allora i paesaggi — montagne, 
alberi, crode, cieli — di una nitidezza davvero 
fragrante; ed era stato notato il fare accorta- 
mente ingento, castigato, quasi di racconto per 
fanciulli. Il Buzzati aveva introdotto il lettore, 
con spirito e lucidità, a un che di fiabesco, di 
straordinario, di arcano; e quel suo paese, che 
è ogni tratto pareva sconfinare în allusioni di 
sogno, si faceva, col progresso della narrazione, 
popoloso di presenze indefinibili e suggestive 
Ora, con un nuovo libro: IL SEGRETO DEL 
BOSCO VECCHIO, il Buzzati si è gettato d 
cisamente al favoloso. Libertà. agio, disinvol- 
tura caratterizzano queste pagine; la favola na- 
sceva allora inavvertitamente, con certi toni 
soffici e aerati che non abbiamo dimenticato, 
qui la favola è proposta con grande scialo di 
animali parlanti, di geni vegetali, di personifi- 
cazioni varie della natura. Sta bene, sono stra- 
vaganze, matterie: ma se l'autore ce le narra 
con tanta semplicità. vuol dire che avrà le sue 
buone ragioni. Le buone ragioni del Buzzati 
sono uno Spirito fantasioso di bambino in va- 
canza, e un certo humour che lo accompagna e 
lo regge nelle peggiori avventure, nei momenti 
più ardui. Il tono della narrazione è poi esatto, 
scrupoloso; e alla simulata precisione, alla fin- 
ta e burocratica obiettività è affidato il com- 
pito di rendere la favola anche più bizzarra, 
€ più festevole la rivelazione. del profondo. mi» 
stero, e dei segreti delle cose ». 


DINO BUZZATI TRAVERSO 


Etichetta. 
— Guardate, signora, come il vostro cane ha 


meiato i miei U 
— Ricordatevi, signore, che non ave Tai aentari 


l'onore di essermi presentato. 


uv 


(Re 


23 


Leni iatre i SO, ADMIN. uma bella invenzione; ma è froppo 
7 lazione, n i 
— SrOPIAN(La Gazzetta del Popolo - Disegno 


Il caldo e il beone. 
— Era anche ti 
lisse. Altrimenti si 
non si aveva mai sel 


diventava 
te! 


rà via? Ovvero una macchia di vino rosso sul costume a nolo. 
(La Gazzetta del Popolo - Disegno di Novello) 


— Bene. bene, signorina Gianna, non avete ancora smesso di piangere? 


No. Geltrude. Quando avrò finito suonerò il campanello. 


Quando la stagione balneare è al colmo. 
i itoo, signore, voi potrete 
itiardo dormono altri due signori, ma il 


î da questo lato. Su questo 
d'aumento. norà il 


posto d'angolo, con venti lire 
(The Humorist) 


scomodo! 
di Apolloni) 


e. 
lempo che il termometro sa- 


nevrasteniel: Come il signore di bassa statura risolse il problema 
n 


ra 
della visuale a teatro. (Lustige Bliitter) 


JRjfo 


cananmto pl 
PURA OuvI 
LALUSTUTATI 
oMecLIa 


Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


Tipografia Treves - Milano 


